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Prima lezione di C. Russo 

 

Nascita del romanzo come genere letterario 

Il romanzo, così come lo intendiamo noi oggi, è un genere letterario relativamente giovane. Esso  

comincia ad acquisire una sua struttura nel XVI secolo, si evolve e si perfeziona nel XVII e XVIII 

secolo. 

All’inizio il romanzo verosimile si trova in una posizione intermedia tra la poesia e il poema epico, 

oppure tra il saggio filosofico e il trattato di storia.  

Gargantuà e Pantagruel di François Rabelais (secolo XVI) è il primo esempio dell’evoluzione 

della scrittura nel senso narrativo. Si tratta di una serie di 5 romanzi satirici, scritti nella prima metà 

del Cinquecento con un linguaggio semplice, vivace e triviale. È la storia di Gargantua e del figlio 

Pantagruel, due giganti enormi, dall’appetito esagerato, ma capaci anche di buone azioni. 

François Rabelais fu uno dei più grandi scrittori di prosa del Cinquecento, protagonista degli anni 

d’oro del Rinascimento francese. «Il riso è proprio dell’uomo» scrisse in esergo (motto) alle 

avventure «smisurate» dei giganti Gargantua e Pantagruel, dedicandole «agli illustrissimi 

bevitori»: e fu così che i posteri gli attribuirono buffoneria e dissolutezza pari a quelle della sua 

creazione letteraria. Al contrario, fu un grande studioso e un buon umanista.  

Nacque nel 1483 – e non nel 1494 come si pensava fino a tempi recenti – in una famiglia della 

buona borghesia de La Devinière, vicino Chinon, nell’attuale regione Centre-Val de Loire.  Il padre 

era un avvocato. 

Si formò con la vita monastica, passando da un convento all’altro: fu francescano ad Angers e a 

Fontenay-le-Comte, poi benedettino a Maillezais. Pare che avesse abbandonato i francescani perché 

gli avevano ritirato i libri di greco, lingua che lui studiava con passione, tanto che nel 1524 aveva 

già tradotto Erodoto e iniziato una corrispondenza con il grecista Guillaume Budé.  

Nel 1530, senza aspettare l’autorizzazione della chiesa, appese il saio a un chiodo e si iscrisse 

alla scuola di medicina di Montepellier. Avido di sapere, non si accontentava solo dello studio 

reorino, ma amava anche viaggiare e visitare luoghi: visitò le facoltà di Bordeaux, Toulouse, 

Orléans e Parigi.  

Tradusse dal greco i padri della medicina Ippocrate e Galeno, si dedicò alla dissezione dei 

cadaveri, pratica considerata al tempo ancora sacrilega. Nel 1532 iniziò a esercitare come medico 

all’Hôtel Dieu di Lione, che allora era il centro dell’attività culturale in Francia.   

Lì iniziò a scrivere il Pantagruel, conobbe altri scrittori e intrattenne una corrispondenza 

con Erasmo da Rotterdam, che considerava un padre spirituale. Diventò il protetto di Jean du 

Bellay, vescovo di Parigi e cugino del poeta Joaquim, e lo accompagnò come medico personale nei 
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viaggi in Italia: conobbe Roma e la corte pontificia, Torino e il Piemonte, la Ferrara degli Este 

e Firenze.   

La lingua utilizzata da Rabelais è ricca di neologismi, enumerazioni, enfatizzazioni, giochi di 

parole, nomi parlanti derivati dal greco: riflette il «gigantismo» dei suoi protagonisti. Questa 

creatività ha lasciato tracce in molte lingue. 

Rabelais dichiarò di essersi ispirato a un’opera popolare anonima di Lione, Les Grandes et 

Inestimables Cronicques du grant et enorme geant Gargantua, che aveva venduto «più copie in due 

mesi di quante Bibbie sarebbero state comprate in nove anni». Per la componente buffonesca, 

senz’altro si rifece alle farse, e più in generale alla tradizione popolare del Medioevo che, come 

ricorda lo studioso Michail Bachtin, veicolava una visione del mondo rovesciata, carnevalesca, alla 

quale Rabelais conferì dignità letteraria.  

L’irrisione dissacrante e il tono scanzonato dell’opera nascondono però ben altro. Nel prologo 

del Gargantua l’autore invita i lettori a «rompere l’osso [del libro] e succhiarne il sostanzioso 

midollo». Tale «midollo» era nutrito da classici greci come Platone e Luciano; da autori italiani 

come Pulci, Folengo e Ariosto; da riferimenti alla giurisprudenza; e dai testi sacri. 

La componente dotta e quella spirituale si sommano all’intento di divertire. Rabelais si fa beffe dei 

teologi della Sorbona, e lascia affiorare le tendenze che al tempo si opponevano a questi guardiani 

dell’ortodossia religiosa: vicine a Erasmo da Rotterdam o a Lutero, sostenevano una riforma 

evangelica della chiesa.   

L’opera, come detto, è costituita da 5 libri.  

Il primo libro racconta la nascita prodigiosa di Gargantua dall'orecchio della madre, e il suo 

formidabile appetito: deve essere allattato da 17.913 mucche. Il bambino già enorme alla nascita 

cresce godendo del piacere di mangiare e bere con ingordigia. Il padre, sovrano del regno di 

Utopia ‒ un paese "lontano" ma a volte simile alla regione francese della Loira ‒ manda il figlio a 

Parigi a studiare gli autori latini e greci, le scienze, la musica; il precettore cura anche la dieta e 

l'esercizio del corpo dell'adolescente con l'equitazione, la lotta, il nuoto. Il giovane letterato e 

atleta accorre in difesa del pacifico re suo padre per combattere contro il bellicoso re Picrocolo 

che ha invaso pretestuosamente il loro regno per una lite tra venditori di focacce. Gargantua 

sconfigge i nemici, verso i quali si dimostra clemente e generoso, come con i propri compagni. Per 

volontà di conciliazione, fa costruire l'abbazia di Teleme dove, come conviene a un paese utopico, 

tutti potranno vivere felicemente insieme in armonia e libertà, seguendo una sola regola: fai quel 

che vuoi. 

Il secondo libro, dal titolo Tale padre tale figlio, racconta le "gesta e prodezze spaventevoli" di 

Pantagruel che, come il padre Gargantua, ha una voracità e una forza adeguate alla sua taglia: 

con lo sguardo spazia al di sopra delle nuvole, fa un fiume e un diluvio di pipì, e ha dentro la bocca 

‒ dove quando sbadiglia volano stormi di piccioni ‒ montagne, foreste, città, contrade, campi e 

vigne. Per l'istruzione del suo ragazzo il padre organizza un viaggio nelle più importanti città 

francesi sedi di università: Bordeaux, Tolosa, Montpellier…Pantagruele studia a Parigi, dove 

diventa inseparabile amico d'avventura di Panurgo, vagabondo straccione ma poliglotta, astuto e  

pieno d'inventiva. Nella guerra contro i Dipsodi, Panurgo imprigiona al laccio 660 cavalieri; 

Pantagruele uccide 300 giganti e impugnando un abete duella con il loro capitano Lupomannaro 

che brandisce una mazza fatata di 700 kg. Come spesso avviene nelle guerre, dopo aver respinto gli 

invasori, Pantagruele a sua volta invade e conquista Dipsodia, facendone una colonia di Utopia. 

Personaggio principale del terzo libro, dal titolo I compagni d’avventura, è il furbo Panurgo che 

vorrebbe prendere moglie, ma teme i pericoli del matrimonio. Consulta per conoscere il futuro una 
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sibilla, un vecchio poeta, un astrologo, un teologo, un medico, un filosofo, un giudice, che gli danno 

responsi strampalati e rimedi burleschi. Non soddisfatto, Panurgo decide di interrogare la 

sacerdotessa della Divina Bottiglia e intraprende con Pantagruele un viaggio in mare. 

Il quarto libro racconta questo viaggio per esplorare il mondo che con la scoperta dell'America ha 

ampliato e mutato i suoi orizzonti. I due amici visitano paesi fantastici dove incontrano popolazioni 

dal naso a forma di asso di fiori, mangiatori di mulini a vento o solo di vento, animali meravigliosi, 

mostri, eserciti di salsicciotti a cavallo e porcelli volanti. Anche se presentati in modo comico e 

satirico, Rabelais tratta problemi di morale, di politica, di religione. Sul Mare Glaciale i 

viaggiatori ascoltano il fragore e i suoni furiosi di una battaglia e, dopo essere rimasti congelati 

per un anno come confetti perlati di diverso colore, si sciolgono al caldo primaverile. 

Nell'ultimo libro, pubblicato dopo la morte di Rabelais (ma alcuni studiosi ne contestano 

l'autenticità), continua la navigazione in allegria verso l'isola dove sorge il tempio sotterraneo ‒ 

quasi una cantina ‒ della Divina Bottiglia. Sulla porta è inciso: in vino veritas. Lo strano oracolo 

interpellato sentenzia: Trink! "Bevi!". Panurgo dovrà decidere da solo se sposarsi o meno, bevendo 

un buon vino, che secondo un'antica tradizione renderebbe sinceri e avvicinerebbe alla verità. 

I primi due libri, pubblicati dall’editore Juste di Lione nel 1542 sono stati firmati con lo 

pseudonimo di Alcofribas Nasier in quanto l’autore e l’editore non se la sono sentita di sfidare le 

convenzioni e i pregiudizi. Gli altri 3 romanzi, invece, furono firmati dall’autore.  

 

Il romanzo picaresco 
Sempre nel XVI secolo grande importanza riveste soprattutto in Spagna il romanzo picaresco. È 

un genere basato sulle vicende, spesso comiche e di un crudo realismo, del picaro (imbroglione), 

termine che stava ad indicare un individuo che viveva di espedienti più o meno illeciti, insomma un 

vagabondo o un furfante tenuto ai margini della società. Gli esempi più illustri sono, Vida de 

Lazarillo de Tormes (1554 - anonimo) e Guzman de Alfarache (1599 di Mateo Aleman).  

In Italia la narrativa stenta a prendere forma anche se abbondano i novellieri, il più famoso dei quali 

è Matteo Maria Bendello, ecclesiastico e autore di più di duecento novelle il cui valore letterario, 

però, è piuttosto scarso.  

 

Miguel Cervantes e il Don Chisciotte 
Tra il 1605 e il 1615 esce il Don Chisciotte di Miguel Cervantes, un autentico capolavoro della 

letteratura spagnola e non solo, che risente sia del genere cavalleresco sia di quello picaresco, pur 

non essendo identificabile con nessuno dei due generi. Chiaramente è un romanzo satirico di grande 

effetto. Scritto con l'intento di parodiare i libri di cavalleria, narra le gesta di un nobile (hidalgo) 

spagnolo, idealista e folle, e del suo fido scudiero Sancho Panza, dal tenace e realistico buon senso. 

Un altro personaggio notevole del romanzo è Dulcinea del Toboso.  Il romanzo è ambientato in 

Spagna e utilizza la satira, la parodia, la farsa e la narrativa psicologica. 

Chi è il signor Quijada? 

Agli albori del XVII secolo, in un borgo dalla Mancia (regione della Spagna centrale) vive un 

povero gentiluomo di campagna, soprannominato Quijada Quesada. Uscito di senno per i troppi 

romanzi cavallereschi letti, decide di rinnovare le gesta degli antichi paladini diventando cavaliere 

errante. 

Non più giovane e pieno di acciacchi, alto, secco e allampanato, si sceglie il nome di battaglia di 

don Chisciotte, promuove a destriero il suo misero ronzino, nomina suo scudiero un rozzo 

contadino del borgo, rubicondo, Sancho Panza, e lo mette a cavallo di un asino. Fatto ciò, D. 

Chisciotte parte con lui alla ventura per raddrizzare torti, combattere ingiustizie, difendere 

l’innocenza, animato da sincera dirittura morale e tanto interesse. Secondo la migliore tradizione 
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cavalleresca, anche D. Chisciotte sceglie la donna in nome della quale compiere le proprie imprese 

e la identifica in una contadinotta cui attribuisce il pomposo appellativo di Dulcinea del Toboso. 

Innumerevoli sono le imprese che lo attendono, tutte con esito disastroso, poiché il prode cavaliere, 

scambiando per realtà ciò che è frutto della sua fantasia, si caccia nei guai e non riceve altro che 

botte: lotta contro i mulini a vento scambiandoli per giganti e finisce con il sedere per terra, viene 

picchiato da un mulattiere geloso in un’osteria, che ha scambiato per un castello, disperde due 

greggi credendoli due eserciti nemici, ricevendo in cambio sassate da parte dei pastori.   

 

Jonathan Swift e i viaggi di Gulliver 

Jonathan Swift è l’autore di quell’autentico capolavoro di satira, I Viaggi di Gulliver, pubblicato 

per la prima volta nel 1726 e una seconda volta, dopo alcuni cambiamenti, nel 1735, il  romanzo 

coniuga fantasia e satira, risultando così una squisita allegoria dell'Inghilterra e della Francia 

settecentesca nonché dell'animo umano. Swift, attraverso il resoconto di alcuni strani viaggi, presso 

strani popoli compiuti da Gulliver, il protagonista dell’opera, coglie l’occasione per fare una feroce 

satira della società del tempo. Nessuna delle istituzioni verrà risparmiata. Il libro, inizialmente, 

ottenne popolarità come libro destinato ai bambini. In realtà si tratta di un libro straordinario che 

svela le ipocrisie e i meccanismi su cui viene spesso costruito il consenso politico e professionale. 
L'editore londinese Benjamin Motte, che ricevette la prima parte del manoscritto da un certo 

"Richard Sympson" nell'agosto del 1726, ne pubblicò la prima edizione  in 2 volumi,  il 28 ottobre 

dello stesso anno. Il testo fu sottoposto dall’editore a numerosi adattamenti e omissioni, nel timore 

che i lettori e le autorità inglesi potessero ritenerlo "troppo audace". Nel maggio del 1727 l’editore, 

su consiglio dell'amico Charles Ford, pubblicò una "edizione corretta" che teneva conto di alcune 

delle oltre 50 osservazioni sollevate dall'autore, ma non di quelle di carattere sostanziale. Ad 

esempio, non era stato rimosso l'inserimento spurio dell'elogio della regina Anna nel Capitolo VI 

della Parte IV, teso a bilanciare il feroce "attacco al Primo ministro" che lo precede, un attacco ben 

poco mascherato alla politica inglese contemporanea. 

La versione curata da Ford, più fedele alle intenzioni di Swift, venne pubblicata nella sua interezza 

solo nel novembre del 1734 (anche se il frontespizio porta la data del 1735), a Dublino 

Trama 

Parte I - Lilliput 

Il libro si apre con un breve preambolo nel quale Gulliver si presenta, com’era d'uso nei libri 

dell'epoca, e fornisce un breve sunto della sua vita e degli avvenimenti precedenti ai suoi viaggi. 

Sappiamo dunque che si tratta di una persona di mezza età, di classe borghese, versato nella 

medicina e nella conoscenza delle lingue, con una grande passione per i viaggi. 

Il primo viaggio viene intrapreso dal protagonista per mancanza di denaro, per questo motivo 

decide di imbarcarsi su una nave come chirurgo di bordo. Salpato da Bristol il 4 maggio 1699, 

naufraga dopo sette mesi di navigazione, a causa di un terribile temporale, su una terra sconosciuta 

agli uomini. Al suo risveglio si trova legato da uomini alti circa 15 centimetri, abitanti delle isole 

vicine di Lilliput e Blefuscu (che l'analisi critica identifica, rispettivamente, come allegorie 

dell'Inghilterra e della Francia del tempo), divise sino al fratricidio da un'annosa e irresolubile 

controversia sul modo più corretto di rompere le uova, se dalla parte più grossa o da quella più 

piccola (allegoria delle dispute religiose tra cattolici e anglicani). Dopo aver dimostrato che era 

pacifico (venuto in pace) e aver giurato fedeltà all'Imperatore, a Gulliver vengono offerti alloggio e 

cibo e viene accolto nel grande palazzo. Le sue osservazioni sulla corte di Lilliput (modellata su 

quella di Giorgio I) mettono in ridicolo le lotte tra le varie fazioni, rappresentate dalla rivalità tra 

"tacchi alti" e "tacchi bassi" (i partiti Whig e Tory), gli intrighi di corte, i metodi con cui viene 

conquistato il potere e la fiducia del sovrano, insistendo sulla corruzione dei tempi presenti rispetto 

a un luminoso passato. Anche se aiutò i Lillipuziani a sconfiggere Blefuscu, Gulliver si rifiutò di 
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aiutarli ancora una volta a rendere schiavi il popolo vicino. Dopo questo episodio, i sovrani lo 

considerano ingrato, soprattutto l'Imperatrice, sua nemica giurata dal momento in cui Gulliver ha 

salvato il Palazzo da un incendio con la propria urina. Lo scatenarsi di congiure di palazzo (nelle 

quali si continuano a ritrovare paralleli con la storia personale di Swift) fa sì che Gulliver venga 

dichiarato un traditore e condannato a una lenta agonia per fame. Avvertito di ciò, Gulliver decide 

di fare una visita presso i sovrani di Blefuscu per sfuggire alla sentenza prima che venga 

annunciata. Mentre la notizia giunge a Blefuscu, una nave passa dalle parti di Blefuscu e così 

Gulliver decide di imbarcarsi con la speranza di ritornare indietro a casa. 

 

Parte II - Brobdingnag 

Tornato in mare, a bordo di questa nave, Gulliver viene abbandonato dai suoi compagni e ritrovato 

da un contadino gigantesco alto circa 22 m (la scala di Lilliput è 1:12, quella di Brobdingnag è 

simmetrica, 12:1). Questo lo esibisce come fenomeno da circo facendo così molto denaro, finché la 

Regina non lo chiama a Palazzo. Una delle sue tante avventure più nota è la lotta con le vespe 

giganti che lui, in condizioni piccolissime, temeva molto. Gulliver va, quindi, a visitare il Palazzo e 

così conosce l'imperatore, con il quale parla di argomenti molto sofisticati. Nel corso di un viaggio 

al mare, la sua 'scatola da viaggio' viene ghermita da un'aquila gigante e quindi abbandonata in 

mare. Gulliver si butta in mare e successivamente verrà salvato da una nave di passaggio che lo 

riporterà per la seconda volta in Inghilterra. 

 

Parte III - Laputa, Balnibarbi, Glubbdubdrib, Luggnagg e il Giappone 

Tornato in Inghilterra decide di partire con una nave di un suo vecchio amico comandante della 

Hopewell, diretta verso le Indie Orientali. La nave successivamente verrà attaccata da pirati 

olandesi i quali lo gettano in mare. Quando si sveglia si ritrova su una terra che fluttua: Laputa. Qui 

tutti si dedicano solo alla musica e alla matematica, ma sono incapaci di applicare queste discipline 

a fini pratici. Gulliver viene portato, poi, a Balnibarbi dove, con un commerciante olandese, 

andranno in Giappone e da qui in Inghilterra ancora una volta. In questa terra vede il mondo portato 

alla rovina della scienza senza badare ai suoi risvolti pratici (il che costituisce una critica alla Royal 

Society). Discute di storia con i fantasmi dei personaggi storici più famosi, come Giulio Cesare e 

incontra gli struldbrugs, degli sfortunati che sono vecchissimi e reietti, anche se immortali. 

L'immortalità viene qui descritta come una condanna, invece che come una fortuna. 

Parte IV - Gli Houyhnhnms 

Il suo quarto ed ultimo viaggio, porta Gulliver nel mondo dei cavalli razionali, gli Houyhnhnms, 

esseri saggi e molto intelligenti che hanno sviluppato un sofisticato metodo di comunicazione. Essi 

sono identici ai cavalli però dotati di parola e cervello che usano anche più degli umani. Le loro 

terre sono ben curate anche se, hanno un unico difetto: ospitano degli esseri brutali, che camminano 

su due gambe al posto di quattro:Yahoos, uguali e identici di aspetto fisico agli esseri umani, anche 

se abbrutiti e degenerati, in particolare nei movimenti (il modo di Gulliver di camminare sempre e 

solo sulle "zampe" posteriori viene considerato dal suo padrone Houyhnhnm una pericolosa 

affezione). Essi sono così disprezzati che gli Houyhnhnms aggiungono la parola Yahoo alla fine 

delle altre parole quando vogliono dare loro un'accezione negativa. Dopo averli visti e scrutati 

Gulliver inizia a provare vergogna verso la sua razza e capisce l'immensa superiorità degli 

Houynhnms. Desidera, dunque, vivere con loro per apprendere ciò che conoscono, ma il Concilio 

Supremo degli Houyhnhnms lo rifiuta, poiché a loro avviso la brutalità Yahoos sarebbe venuta 

prima o poi allo scoperto, costituendo un grave danno per il loro popolo. Così Gulliver, una volta 

esiliato dalle loro terre, si costruisce una zattera per poter tornare in Inghilterra e, una volta tornato a 

casa, seppur felice di rincontrare sua moglie e i suoi figli, non riesce a sopportare l'odore della razza 

umana. Impiegherà degli anni per permettere a sua moglie di mangiare nella sua stessa stanza, però 
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sarà comunque vietato ai suoi familiari prenderlo per mano. Apprezza molto la compagnia dello 

stalliere e il recarsi presso la sua stalla, per percepire nuovamente la vicinanza degli Houyhnhnms. 
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LETTURA 

Capitolo I. L'autore parla in succinto della propria nascita, della propria famiglia e dei motivi che 

primieramente lo indussero a viaggiare, e come, avendo fatto naufragio, si salvasse a nuoto arrivando 

al paese di Lilliput, dove venne fatto prigioniero e trasportato nell'interno. 

Mio padre era un piccolo possidente della contea di Nottingham, ed io ero il terzo dei suoi cinque 

figli. Avevo quattordici anni quando fui mandato a Cambridge, nel Collegio Emmanuele, ove 

studiai con molta diligenza. Ma dopo qualche tempo la mia famiglia non poté sostenere la spesa, 

tuttoché modesta, della mia pensione, sicché dovetti lasciare il collegio e sistemarmi a Londra 

presso il celebre chirurgo Giacomo Bates, dal quale rimasi quattro anni come apprendista. Ma io 

sentivo che il mio destino m'avrebbe portato a viaggiare per mare, sì che ogni piccola somma che 

mio padre buon'anima ogni tanto mi mandava, io l'impiegavo nello studio delle matematiche e 

della navigazione. Infine, riuscii a cavar di sotto a mio padre, a mio zio e a qualche altro parente 

una quarantina di sterline, oltre alla promessa d'una pensione di trenta sterline all'anno, e con 

questi mezzi mi recai a Leida per laurearmi in medicina; ciò che feci dopo due anni e mezzo, 

ripromettendomene gran profitto nei miei futuri viaggi di lungo corso. Tornato in Inghilterra, 

ottenni, grazie alle raccomandazioni dell'ottimo signor Bates, il posto di chirurgo sulla Rondine 

comandata dal capitano Abramo Pannell, e per tre anni e mezzo viaggiai in Levante e altrove. Al 

mio ritorno decisi di stabilirmi a Londra; Bates m'incoraggiò in questa idea e mi presentò a 

parecchi dei suoi malati. Presi in affitto un quartierino in una casetta dell'Old Jewry e vi portai la 

mia giovane moglie, Maria Burton, seconda figlia di Edmondo Burton berrettaio nella via di 

Newgate; essa mi portò quattrocento sterline di dote. Due anni dopo morì il buon Bates; la mia 

clientela cominciò a scemare; le mie conoscenze si raffreddarono. La coscienza non mi permetteva 

di far uso dei mezzi scorretti di cui si valevano quasi tutti i miei colleghi; perciò, preferii, dopo aver 

consultato mia moglie e alcuni amici, di rimbarcarmi. Fui successivamente chirurgo su due 

vascelli, e a forza di viaggi nelle lndie Orientali e Occidentali misi insieme, in sei anni, un 

gruzzoletto. Nelle ore d'ozio mi dedicavo alla lettura dei migliori autori antichi e moderni, poiché 

avevo sempre meco molti libri. Quando poi scendevo a terra, non trascuravo d'osservare i costumi 

dei vari popoli e d'impararne la lingua; ciò che mi costava pochissima fatica, in grazia della mia 

felice memoria. L'ultimo di questi viaggi mi diede però poco frutto; sicché io, disgustato, pensai di 

tornare a casa mia e restarvi in pace con mia moglie e coi miei figli. Lasciai Old Jewry per Fetter 

Lane e più tardi per il Wapping sperando di farmi una clientela di marinai. Inutile: gli affari non 

mi volevano andar bene. Dopo altri tre anni passati nell'attesa di un miglioramento che non veniva 

mai, accettare (acettai) l'offerta lusinghiera fattami dal capitano Guglielmo Prichard, dell'Antilope, 

che stava per partire per i mari del Sud. C'imbarcammo a Bristol il 4 di maggio del 1699. Da 

principio la traversata s'annunziò eccellente. Ma quando fummo nei paraggi delle Indie Orientali 

(per non tediare il lettore salto a pié pari le circostanze anteriori e insignificanti del viaggio) 

fummo colti da una terribile tempesta, che ci respinse fino al nord-ovest della terra di Van 

Diemen1. Eravamo allora a 30° e 2' di latitudine sud. Dodici nostri marinai erano morti per la 

fatica e il cattivo nutrimento; gli altri erano esausti di forze. Il 5 novembre, che in quei paesi 

appartiene al principio dell'estate, con un cielo molto scuro, i marinai s'avvidero d'uno scoglio 

distante appena mezza gomena2. 

  

                                                 
1 La terra di Van Diemen si chiama oggi Tasmania. A nord-est di essa si trovano le isolette di Norfolk e Philip, al 

disotto della Nuova Caledonia. Un fantasioso lettore potrebbe compiacersi di riconoscere in quelle due isolette i 

regni di Lilliput e di Blefuscu. All'epoca in cui Swift scrisse Gulliver non si conosceva l'esistenza di quel piccolo 

gruppo insulare, che fu scoperto da Cook soltanto nel 1774. 
2 La gomena equivale a 120 passi di 5 piedi, ossia a circa 200 metri. 
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LETTURA 

Parte II- Capitolo I. L'autore, gettato da una grande tempesta in una terra sconosciuta, mentre va 

alla scoperta del paese è fatto prigioniero da un abitante e portato in una fattoria. Trattamento che ne 

riceve e vari accidenti che gli càpitano – Descrizione di Brobdingnag e del suo popolo. 

La mia natura e la sorte mi avevano evidentemente destinato ad una vita attiva e burrascosa, 

perché due mesi dopo del mio ritorno nel paese natale, sentii il bisogno di abbandonarlo ancora. Il 

20 giugno 1702 partii dalle Dune sopra il bastimento L'Avventura, il cui capitano Giovanni 

Nicholas, nativo della Cornovaglia, partiva per Surate. Fino al Capo di Buona Speranza, dove 

approdammo per attinger acqua, avemmo il vento favorevolissimo. Dovemmo restare al Capo sino 

alla fine di marzo dell'anno seguente poiché il nostro capitano era afflitto da una febbre 

intermittente. Poi ci rimettemmo alla vela e navigammo felicemente fino allo stretto del 

Madagascar; ma quando fummo a nord di questa isola, a circa 5 gradi di latitudine sud, i venti che 

da dicembre a maggio soffiano costantemente in quei mari fra il nord e l'ovest, il giorno 19 d'aprile 

cominciarono a soffiare con violenza da ovest, e così durarono venti giorni spingendoci un poco a 

oriente delle Molucche, circa a tre gradi a nord della linea equinoziale, secondo le osservazioni 

fatte il 2 maggio, quando il vento si calmò del tutto. Ma il capitano, navigatore espertissimo di 

codesti mari, ci consigliò di prepararci per l'indomani a una tempesta terribile: e così infatti 

accadde, poiché un vento di sud, chiamato monsone, cominciò a soffiare. Noi serrammo la vela del 

bompresso, nel timore che il vento diventasse troppo violento; e siccome l'uragano infuriava 

sempre più forte, facemmo incatenare i cannoni e chiudemmo anche le vele di mezzana, giacché, il 

vascello essendo al largo, credemmo che fosse opportuno prendere il vento in poppa. La mezzana e 

le scotte furono ripiegate, e il timone governava bene, ma quando alzammo la vela maestra, ci fu 

strappata dalla forza del vento, tanto che dovemmo ammainare per sbarazzarla, tagliando tutte le 

scotte e le corde che la tenevano. Il mare era agitatissimo, le onde si frangevano l'una contro 

l'altra; il timoniere non poteva governare da solo, sì che tutti dovemmo aiutarlo. Non volevamo 

ammainare le vele dell'albero maestro, perché il vascello si reggeva meglio andando col vento e 

noi eravamo persuasi che facesse miglior cammino. Vedendo che dopo la tempesta ci trovavamo 

sempre in alto mare, riaprimmo la mezzana e la maestra e stringemmo il vento, quindi spiegammo 

l'artimone e il grande e piccolo trinchetto. La nostra rotta era di est-nord-est, il vento veniva da 

sud-ovest; ammarrammo a tribordo, aprimmo tutti i bracci verso il vento, bracciammo le boline e 

stringemmo ancora il vento con tutta la velatura spiegata. Durante questo uragano a cui tenne 

dietro un vento fortissimo d'ovestsud-ovest, fummo spinti, secondo i miei calcoli, circa a 

cinquecento leghe verso oriente, tanto che neppure il più vecchio ed esperto marinaio avrebbe 

saputo dire in che parte del mondo eravamo. Tuttavia, i viveri abbondavano, il bastimento reggeva 

bene il mare e la ciurma era in buona salute; ma soffrivamo per la penuria dell'acqua. Piuttosto 

che volgere a nord avvicinandoci alle parti situate a nord-ovest della grande Tartaria, o nel Mar 

Glaciale, preferimmo navigare diritto davanti a noi19. 

 

Terzo libro- Capitolo I. Durante il terzo suo viaggio l'autore viene preso dai pirati – Malvagio 

contegno d'un olandese verso di lui – Arrivo nell'isola volante di Laputa, e in che modo vi è ricevuto. 

Due anni dopo il mio ritorno in patria, il capitano Guglielmo Robinson, della Cornovaglia, 

comandante il bastimento di trecento tonnellate La Buona Speranza, venne a trovarmi. Tempo 

addietro ero stato come chirurgo sopra un altro veliero da lui comandato, in Levante, e ne avevo 

ricevuto un trattamento più da fratello che da superiore. Avendo saputo del mio ritorno, il capitano 

mi fece una visita che dapprima ritenni di pura amicizia, perché egli mi tenne i soliti discorsi che si 

usa tenere a un amico quando non si è visto da un pezzo. Ma poi tornò alla carica, esprimendomi 

tutto il piacere che sentiva dalla mia compagnia e tastando il terreno sul mio programma per 

l'avvenire. Mi domandò se mi ero ritirato dalla carriera marittima; mi fece sapere che egli entro 

due mesi sarebbe partito per le Indie, e finalmente m'offerse il posto di chirurgo sopra il suo legno, 

promettendomi doppia paga, un altro chirurgo ai miei ordini e anche, in certo modo, l'ufficio di 

capitano in seconda, giacché sapeva, mi disse, che la mia pratica del mare era press'a poco eguale 
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alla sua. Insomma, insisté tanto, che, conoscendolo anche come la miglior pasta d'uomo che fosse 

al mondo, non potei dirgli di no; tanto più che, nonostante le passate traversie, non m'era sbollito il 

desiderio di vedere altre terre. Trovai qualche ostacolo in mia moglie, ma potei convincerla 

facendole balenare i grandi vantaggi economici del mio viaggio per i nostri figliuoli. Il 5 agosto 

1706 salpammo le ancore, e l'11 aprile 1707 arrivammo al forte di San Giorgio, dove ci 

trattenemmo tre settimane per dare un po' di riposo alla nostra gente, quasi tutta malata. Di là 

andammo al Tonchino, e il capitano dovette trattenersi colà qualche tempo, già che la maggior 

parte delle merci che intendeva comprare non sarebbe stata pronta prima di alcuni mesi. Intanto, 

per rivalersi un po' delle perdite di questo ritardo, comprò un bastimentino, lo empì di quelle 

mercanzie di cui i Tonchinesi sogliono fare traffico con le isole vicine, vi mise quaranta uomini 

d'equipaggio, fra i quali tre indigeni, e me ne nominò capitano con l'incarico di navigare per suo 

conto durante la sua obbligatoria permanenza al Tonchino. Dopo tre giorni ch'eravamo in alto 

mare, una gran tempesta ci fece allontanare per altri cinque giorni verso nord-nord-est, e quindi 

verso est: poi il mare s'abbonì, ma il vento d'ovest seguitò a soffiare gagliardamente. Dopo dieci 

giorni, due navi pirata ci diedero la caccia e presto ci raggiunsero, poiché il mio bastimentino, 

sovraccarico, si moveva appena, né avevamo armi per difenderci. 

 

Libro 4- Capitolo I. Nuovo viaggio dall'autore in qualità di comandante d'un bastimento – 

Ammutinamento dell'equipaggio – L'autore è chiuso nella sua cabina; quindi, sbarcato in una terra 

sconosciuta – Com'egli incontra uno strano animale chiamato “iahù” e, poco dopo, due 

“houyhnhnms”. 

Sarei stato felice appieno durante i cinque mesi da me trascorsi in compagnia di mia moglie e dei 

miei figli, se fossi stato uomo da apprezzare le dolcezze della vita familiare. Ma essendomi stato 

offerto di prendere il comando della nave mercantile di 350 tonnellate L'Avventura, partii di nuovo 

lasciando quella povera donna di mia moglie incinta. Già che ormai m'intendevo a sufficienza di 

navigazione ed ero stanco di far la parte di chirurgo, pur senza rinunziarvi qualora ve ne fosse 

stato bisogno, presi con me un giovanotto bravissimo in quella professione, certo Roberto Purefoy. 

Partimmo da Portsmouth il 7 settembre 1710, e il 14 incontrammo a Teneriffa il capitano Pocock di 

Bristol, che era diretto alla baia di Campechy, per farvi raccolta di legname. Due giorni dopo una 

tempesta ci separò, e seppi poi al mio ritorno che il suo bastimento era colato a fondo, e tutta la 

sua gente era affogata, tranne un mozzo. Codesto galantuomo, ottimo marinaio del resto, era 

troppo cocciuto, e andò in malora a causa di codesto difetto, come a molti altri succede. Se mi 

avesse dato ascolto, sarebbe tornato sano e salvo in patria e avrebbe rivisto la sua famiglia insieme 

con me e nelle medesime circostanze. Strada facendo molti della mia ciurma morirono di malattia, 

sì che alle Barbade e alle isole Leeward, dove poggiai per ordine dei miei armatori, dovetti 

provvedermi di nuove reclute. Ma ebbi presto a pentirmi della scelta fatta, perché quasi tutti 

costoro erano degli ex filibustieri. Codesti mascalzoni mi sollevarono contro il resto 

dell'equipaggio (ero partito dall'Inghilterra con cinquanta uomini, e con l'incarico di commerciare 

coi selvaggi dei mari del sud, facendo il maggior numero possibile di scoperte) e tutti insieme 

decisero di impadronirsi della mia persona e del bastimento. Infatti, una mattina entrarono a 

precipizio nella mia cabina, mi legarono e minacciarono di farmi fare un tuffo in mare se avessi 

opposto resistenza: io dissi che, essendo ormai nelle loro mani, mi sarei rassegnato al mio destino. 

Quando l'ebbi giurato, essi mi sciolsero, contentandosi di tenermi attaccato per una gamba alle 

assi del letto, e di mettere una sentinella alla porta della cabina con l'ordine di bruciarmi il 

cervello se avessi appena tentato di scappare. Mi diedero poi da bere e da mangiare, e intanto 

presero il governo del bastimento. 
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La fiction prende forma 
È solo alla fine del XVII secolo che l'idea di fiction prende piede nella produzione letteraria e così 

il romanzo comincia ad avere una propria forma e a guadagnare uno spazio tra i generi letterari più 

in voga. All’inizio esso si diffonde principalmente in Francia, dove per la prima volta prende corpo 

l’idea di una letteratura narrativa di ampiezza e complessità assai maggiori della novella e destinata 

alla lettura, più amena e di svago che letteraria, di un largo pubblico. I moralisti dell'epoca lo 

ostacolarono per lungo tempo (un'ordinanza settecentesca della corona di Spagna, che agiva in 

pieno accordo con la Chiesa, proibiva la diffusione dei romanzi in tutte le colonie americane a causa 

della vacuità e della presunta dannosità per i costumi del nuovo genere letterario).  

Nella letteratura francese, il secolo XVII è detto "d'oro" in quanto fu un periodo di raffinata 

erudizione e di rielaborazione e sviluppo di concetti spesso mediati dal mondo classico e antico. 

Forte è anche l’esigenza di una nuova moralità e di uno  spirito Cristiano più autentico in autori 

come Blaise Pascal o Antoine Arnauld. Tra i principali autori di questo secolo vi sono anche 

Corneille, Racine e Molière, autori noti soprattutto per aver dato origine al teatro classico francese, 

che sarà un punto di riferimento costante anche nei secoli a venire. 

Degne di nota sono anche le favole e i racconti di La Fontaine e di Perrault, e le massime e le 

riflessioni di La Rochefoucauld . Nel 1635 Richelieu fonda l'Académie française, che si diede tra i 

primi compiti quello di compilare un dizionario (prima ed. 1694). Non mancano in questo periodo 

letterate donne come Madame de La Fayette, autrice de la  Princesse de Clèves, uno dei più 

fortunati e importanti romanzi epistolari dell’epoca, genere che, insieme al romanzo di formazione, 

andrà sempre più affermandosi in Europa. 

In Italia la narrativa continuerà a essere snobbata a favore di altri generi letterari. Il XVII secolo da 

noi è un secolo di decadenza e di pensiero debole. Solo nella musica con Frescobaldi, Monteverdi, 

Scarlatti e nella scienza, con Galilei, teniamo alto il prestigio del paese. Per il resto il XVII secolo 

cerca più di imitare i grandi classici che non produrre novità. In questo secolo torna in voga per 

esempio la poesia lirica, la poesia eroica, il poema eroicomico e burlesco, la satira (Tassoni). 

L’autore più conosciuto e ammirato è Gianbattista Marini, uomo versatile e fecondo, ma che scrive 

prevalentemente con la testa anziché con cuore il cuore. 

In Germania si afferma il “Bildungsroman”, romanzo di formazione, il cui capostipite era stato 

Wilhelm Meisters Lehriahre di Goete.  Questo genere in verità si afferma un po’ dovunque in 

Europa, non solo in Germania. 

 

Il XVIII secolo in Inghilterra e Francia 
I primi veri romanzi moderni cominciano ad apparire nella prima metà del XVIII secolo, soprattutto 

in Inghilterra, con autori come  Daniel Defoe, Jonathan Swift, Samuel Richardson, Henry Fielding. 

In Inghilterra lo spirito picaresco, dissacratore ed eversivo, si intreccia con i valori della borghesia 

in ascesa: intraprendenza, attivismo, risparmio, profitto ambizione. Tant’è che il romanzo viene anche 

generalmente denominato romanzo borghese proprio perché è il ritratto dei costumi della borghesia, 

dei suoi valori morali e politici. Lo sviluppo della classe borghese e la diffusione dell’alfabetizzazione 

comportano, inoltre, la progressiva creazione di un pubblico di massa, al qual gli autori di romanzi si 

rivolgono per ottenerne il consenso scrivendo con uno stile semplice e diretto, ponendosi, quindi, in 

termini critici e di rottura nei confronti dei canoni letterari tradizionali. All’inizio riscossero 

soprattutto giudizi negativi da parte dei letterati tradizionalisti, che li consideravano scrittori di bassa 

levatura artistica. 

I romanzieri spesso scelgono di raccontare in prima persona (punto di vista interno alla narrazione), 

per dare al lettore l’impressione di trovarsi di fronte a fatti reali (come avviene, ad esempio, nei 

romanzi di Defoe Robinson Crusoe (1719), Moll Flanders (1722), Lady Roxana (1724) 

Quasi tutti i personaggi, compreso il protagonista si muovono su un piano di sostanziale parità tra di 

loro e nei rapporti col lettore, e scompare la figura dell’eroe intesa come personaggio straordinario 

che si distingue dalla massa (si pensi agli eroi dei poemi cavallereschi). Il rapporto che lega il lettore 
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col protagonista non è più fondato sulla distanza, sulla diversità, bensì sulla simpatia che nasce 

dall’immedesimarsi nelle vicende dei personaggi principali, che sono uomini e donne comuni. Lo 

svolgimento dei fatti è chiaro e semplice e il tempo della narrazione coincide, generalmente, con la 

successione logico-temporale degli eventi. 

Il picaro nel romanzo inglese rappresenta l’incarnazione dell’arte di arrangiarsi dei poveri che 

vogliono farsi strada. Robinson Crusoe, Moll Flanders e Lady Roxana (i protagonisti dei capolavori 

di Defoe), rappresentano un tipo di affermazione individuale del tutto nuova, fondata 

sull’intelligenza, sulla volontà, sulla capacità. Per Defoe e per i suoi personaggi, la povertà è una delle 

colpe più gravi, l’operosità una delle virtù più grandi: i suoi personaggi sono protagonisti attivi, sono 

una forza propulsiva del capitalismo che si sta affermando in Inghilterra e che sta dilagando in tutto 

l’Occidente.  

L’esaltazione dell’individualismo è evidente anche nella scelta di una struttura narrativa che assegna 

una centralità esclusiva al protagonista: nei romanzi di Defoe i personaggi secondari sono pochi e 

rivestono ruoli sempre marginali. 

Il capitalismo del Settecento è attento a presentarsi con tratti positivi, auspicando anche il 

mantenimento dei valori dell’Illuminismo, quali ad esempio, la libertà e la tolleranza. Per 

salvaguardare questi valori Defoe sceglie i suoi personaggi tra gli esponenti degli strati più bassi della 

borghesia (come Robinson) o della società (come Moll), perché per il lettore è più facile identificarsi 

con personaggi che incarnano persone comuni, che utilizzano un linguaggio semplice e parlano e 

raccontano di sé in prima persona. 

La scrittura di Defoe riesce ad essere nello stesso tempo semplice (dal punto di vista lessicale e 

sintattico) ed estremamente attenta ai particolari descrittivi, giungendo a “far vedere” al lettore come 

e dove si muove il protagonista del romanzo. 

 

DEFOE   

D. Defoe nacque a Londra nel 1660 da una famiglia di mercanti e fu educato in una scuola di Battisti 

una setta religiosa protestante che affermava il principio della interpretazione individuale dei testi. 

Terminati gli studi tentò diverse speculazioni commerciali finché nel 1692 fece bancarotta: riuscì a 

sottrarsi a debitori e tribunali grazie a spregiudicati intrighi.  Si diede poi alla carriera politica 

sostenendo il re Guglielmo d’Orange. In seguito alla morte del re, l’odio degli avversari politici gli 

costò la gogna e il carcere. Scarcerato nel 1704 fondò The rewiew un periodico da lui interamente 

redatto in cui rivelò eccezionali doti giornalistiche, inventando un modo di scrivere che sarà proprio 

del giornalismo moderno (i primi decenni del ‘700 conobbero una grande diffusione di gazzette, 

giornali e riviste, motivata dall’aumento dei lettori abituali). Intanto rientrò al servizio del governo, 

per il quale svolse avventurose missioni segrete. Le esigenze di guadagno lo portarono a dare alle 

stampe nel 1719, senza neanche correggerlo il romanzo Robinson Crusoe (titolo originale: The life 

and strange surprising adventures of Robinson Crusoe, of New York, mariner). Il successo fu 

straordinario, tanto che l’autore decise di dedicarsi con maggior impegno alla attività letteraria 

(Memorie di un cavaliere, Il capitano Singleton, Moll Flanders, Lady Roxana). 

Terminata la stagione dei romanzi, Defoe si dedicò ad articoli e libri dei più diversi argomenti: morale, 

commercio, guide turistiche, trattati di occultismo, ma non riuscì mai a garantirsi una certa stabilità 

economica: morì a Londra nel 1731 mentre stava per essere travolto dai debiti. 

 

IL ROBINSON CRUSOE come prototipo del romanzo borghese 

Defoe incarnò le esigenze della media borghesia che, in Inghilterra aveva conquistato posizioni di 

potere ed era alla ricerca di una precisa identità ideologica e culturale, fondata sulla concretezza e sul 

realismo, su quei valori che l’Illuminismo contemporaneo contribuiva a sostenere e diffondere. 

Defoe utilizza la forma del romanzo che concepisce come narrazione pseudodocumentaria, cioè 

come racconto di fatti che si finge siano realmente accaduti; i suoi grandi romanzi sono infatti 

autobiografie narrate in prima persona da personaggi non veri, ma certamente verosimili. La scrittura 

è piana e lineare, ricca di particolari precisi, che permettono al lettore di identificarsi col protagonista. 
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Quello di Defoe è un romanzo di formazione, cioè un romanzo in cui il protagonista segue un 

processo di crescita e maturazione attraverso una serie di peripezie. In esso si narra la storia di un 

percorso esemplare: un uomo che si trova in una situazione disperata cerca con ogni mezzo di 

sopravvivere e migliorare tale condizione, utilizzando e trasformando le risorse di cui può disporre. 

In Inghilterra il Robinson Crusoe divenne “la Bibbia” e “l’Odissea” dei ragazzi inglesi e nacque 

quello che è stato definito da molti critici il mito di Robinson, un fenomeno destinato ad interessare 

filosofi, economisti e politici: da Rousseau a Joyce, a Pavese, da Kant a Marx. È facile individuare il 

segreto di tale successo: il protagonista non è un eroe d’eccezione, ma un uomo medio che il caso ha 

posto in una condizione limite, nella quale egli riesce a far valere le sue capacità e il suo ingegno. 

Robinson rappresenta l’uomo che si fa da sé e diventa emblema della classe borghese inglese, che in 

questo romanzo si vedeva moralmente legittimata. In Robinson, inoltre è proiettata la vera anima 

inglese, quella del colonizzatore che dal proprio coraggio e dalla propria ingegnosità acquisisce il 

diritto alla conquista di altre terre e all’assoggettamento di altre razze (vedi la figura del “selvaggio” 

Venerdì, come pure la piantagione che erediterà in Venezuela) 

Riassunto 

Il romanzo narra le vicende del giovane (Robinson Crusoe che sogna una vita avventurosa. Così, 

contro il parere dei genitori, che sognano per lui un avvenire come medico, si imbarca una prima 

volta su una nave diretta a Londra con l’intenzione di salpare per altre avventure. Pur subendo un 

primo naufragio, non si scoraggia e riprende la via del mare una seconda volta, ma viene catturato 

dal pirata Salò e tenuto prigioniero per alcuni anni. Riuscito, finalmente a fuggire con un 

compagno di sventura, viene tratto in salvo da un capitano portoghese che lo conduce in Brasile. 

La nave su cui viaggia, però, incontra una tempesta e affonda al largo del Venezuela e Robinson 

finisce naufrago su un’isola sconosciuta. Dopo il primo smarrimento Robinson si organizza per 

sopravvivere. Raggiunge a nuoto la nave che era rimasta a metà emergente dal mare e, salitovi su, 

trova viveri, armi, utensili, munizioni e alcuni utili strumenti di lavoro. 

Nei giorni seguenti si costruirà una zattera con la quale riesce a portare a terra tutto quello che 

ritiene necessario per la sua sopravvivenza. Inizia anche a costruirsi un rifugio, secondo i criteri 

che la ragione gli detta, vicino a una sorgente, su una piccola altura, in vista del mare nel caso 

dovesse comparire all'orizzonte la salvezza. 

La Bibbia, trovata sulla nave, gli recherà conforto e Robinson ne legge un brano al mattino e uno 

alla sera. Ha come compagno un pappagallo al quale insegna a pronunciare il suo nome, trova 

anche il modo di fumare, riesce a farsi il pane con l'orzo, si cuce gli abiti con le pelli degli animali 

e si costruisce anche un ombrello per ripararsi dal sole. Trascorrono così ventitré anni e un giorno 

arrivano sull'isola dei cannibali contro i quali Robinson combatte riuscendo a salvare il giovane 

indigeno, loro preda, che chiamerà Venerdì e che diventerà il suo compagno. Un giorno, si vede 

finalmente una nave che si dirige a riva. È una nave di ammutinati che fa sbarcare nell’isola il loro 

capitano con due uomini a lui fedeli. Robinson giungerà in Inghilterra l'11 giugno 1687 dopo 

un'assenza di 35 anni, scoprendo di esser diventato ricco grazie alla sua piantagione brasiliana. 

Analisi del testo 

Il periodare è semplice e scevro di ridondanze. Il lessico è piuttosto chiaro, nel complesso non ci 

sono né termini né parole difficili, ed è molto vario. 

Il linguaggio è tipico delle storie d'avventura che parlano di naufragi. Il registro linguistico è 

basso, perché il racconto è narrato in maniera informale. 

La struttura sintattica dei periodi è molto articolata, prevale una struttura ipotattica (Le strutture 

sono coordinate per subordinazione). 

Non ci sono sovrapposizioni di piani temporali diversi, infatti i verbi tendono a rimanere al passato 

perché il racconto è stato scritto come se fosse narrato in prima persona, poi prevale il 

condizionale e il futuro perché Robinson cerca di organizzarsi per vivere nel modo migliore 

possibile per cercare di superare le difficoltà. Appunto per questo i verbi hanno una determinata 

sfera cronologica. 

La narrazione è condotta in maniera piana e suadente; lo scrittore sembra descrivere più che 
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narrare: la realtà dell'ambiente degli stati d'animo, dalle sensazioni è affrontata con il dettaglio di 

un resoconto più che con la lusinga dell'immaginazione, e in questo consistono la forza realistica 

del romanzo e il suo fascino. La narrazione è condotta dell'io narrante assumendo così un valore 

realistico. 

Figure Retoriche 

Nel brano ci sono poche figure retoriche, quelle che ci fanno capire i sentimenti, le preoccupazioni, 

insomma gli stati d'animo del protagonista. La prima figura retoriche che si incontra è quando 

paragona il naufragio a una condanna a morte e la sua salvezza al momento in cui al condannato a 

morte viene data la notizia che avrà salva la vita. Una particolare metafora è quella quando parla 

del tempo che il protagonista misura in giorni, quando invece si tratta di anni (28 anni)  

 

Reading: 

I parte- Primi anni di gioventù. 

Nacqui dell'anno 1632 nella città di York d'una buona famiglia, benché non del paese, perché mio 

padre, nativo di Brema, da prima venne a mettere stanza ad Hull; poi fattosi un buono stato col 

traffico e dismesso indi il commercio, trasportò la sua dimora a York; nella qual città sposò la 

donna divenuta indi mia madre. Appartiene questa alla famiglia Robinson, ottimo casato del paese; 

onde io fui chiamato da poi Robinson Kreutznaer, ma per l'usanza che si ha nell'Inghilterra di 

svisar le parole, siamo or chiamati anzi ci chiamiamo noi stessi, e ci sottoscriviamo Crusoe, e i 

miei compagni mi chiamarono sempre così. Ebbi due fratelli maggiori di me, un de' quali, tenente-

colonnello in un reggimento di fanteria inglese, servì nella Fiandra, prima sotto gli ordini del 

famoso colonnello Lockhart, poi rimase morto nella battaglia accaduta presso Dunkerque contro 

agli Spagnuoli. Che cosa divenisse dell'altro mio fratello non giunsi a saperlo mai più di quanto i 

miei genitori abbiano saputo in appresso che cosa fosse divenuto di me. Terzo della famiglia, né 

essendo io stato educato ad alcuna professione, la mia testa cominciò sin di buon'ora ad empirsi 

d'idee fantastiche e girovaghe. Mio padre, uomo già assai vecchio, che mi aveva procurata una 

dose ragionevole d'istruzione, fin quanto può aspettarsi generalmente da un'educazione domestica 

e dalle scuole pubbliche del paese, mi destinava alla professione legale; ma nessuna vita mi 

garbava fuor quella del marinaio, la quale inclinazione mi portò sì gagliardamente contro al 

volere, anzi ai comandi di mio padre, e contro a tutte le preghiere e persuasioni di mia madre e 

degli amici, che si sarebbe detto esservi nella mia indole una tal quale fatalità, da cui fossi guidato 

direttamente a quella miserabile vita che mi si apparecchiava. Mio padre, uom grave e saggio, mi 

avea dati seri ed eccellenti consigli per salvarmi da quanto egli presentì essere il mio disegno. Mi 

chiamò una mattina nella sua stanza ove lo confinava la gotta, e lagnatosi caldamente meco su 

questo proposito, mi chiese quali motivi, oltre ad un mero desiderio di andar vagando attorno, io 

m'avessi per abbandonare la mia casa ed il mio nativo paese, ove io poteva essere onorevolmente 

presentato in ogni luogo, e mi si mostrava la prospettiva di aumentare il mio stato, l'applicazione e 

l'industria, e ad un tempo la sicurezza di una vita agiata e piacevole. “Sol per due sorte d'uomini, 

egli mi diceva, è fatto il cercare innalzamento e fama per imprese poste fuori della strada comune: 

per gli spiantati e per coloro ai quali ogni ricchezza, ogni ingrandimento sembrano pochi. Or tu sei 

troppo al di sopra o al di sotto di questi; la tua posizione e in uno stato mediocre, in quello stato 

che può chiamarsi il primo nella vita borghese, posizione che una lunga esperienza mi ha 

dimostrata siccome la migliore del mondo, e la meglio adatta all'umana felicità; non esposta alle 

miserie e ai travagli che son retaggio della parte di genere umano costretta a procacciarsi il vitto 

col lavoro delle proprie braccia; e nemmeno agitata dalla superbia, dal lusso, dall'ambizione e 

dall'invidia ond'è infetta la parte più alta dell'umanità. Puoi argomentare la beatitudine di un tale 

stato da una cosa sola: dall'essere cioè desso la condizione invidiata da tutto il resto degli uomini; 

spesse volte gli stessi re hanno gemuto sulle triste conseguenze dell'esser nati a troppo grandi cose, 

onde molti di loro si sarebbero augurati vedersi posti nel mezzo dei due estremi, tra l'infimo e il 

grande. Poi ti ho mai dato altre prove, altri esempi io medesimo? Ho sempre riguardata una tal 

condizione come la più giusta misura della vera felicita, e ho pregato costantemente il Signore che 
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mi tenesse ugualmente lontano dalla povertà e dalla ricchezza. Imprimiti ciò bene nella mente, 

figliuolo. Troverai sempre che le calamità della vita sono distribuite fra la più alta e la inferior 

classe del genere umano; e che uno stato mediocre, soggetto a minori disgrazie, non è esposto alle 

tante vicende cui soggiacciono i più grandi o i più piccoli fra gli uomini; chi si contenta della 

mediocrità, non patisce tante malattie e molestie sia di corpo, sia di mente, quante i grandi, o 

gl'infimi: quelli consumati dal vivere vizioso, dalla superfluità dei piaceri e dalle medesime loro 

stravaganze; questi logorati da un'improba e continua fatica, dalla mancanza delle cose necessarie, 

e da uno scarso ed insufficiente nudrimento, traggono sopra sé stessi quante infermità vengono in 

conseguenza del sistema loro di vivere. 

 

Altri romanzi di successo sono: 

Moll Flanders, pubblicato nel gennaio del 1722 con un lunghissimo titolo sommario: The Fortunes 

and Misfortunes of the Famous Moll Flanders, &c. Who was Born in Newgate, and during a Life of 

continu'd Variety for Threescore Years, besides her Childhood, was Twelve Year a Whore, five times 

a Wife (whereof once to her own Brother), Twelve Year a Thief, Eight Year a Transported Felon in 

Virginia, at last grew Rich, liv'd Honest, and died a Penitent. Written from her own Memorandums 

(Le fortune e sfortune della famosa Moll Flanders, ecc. Che nacque a Newgate, e durante una vita di 

continui cambiamenti per una sessantina d'anni dopo l'infanzia, fu per dodici anni prostituta, cinque 

volte moglie (compresa una volta con suo fratello), dodici anni ladra, otto anni delinquente deportata 

in Virginia; alla fine divenne ricca, visse onestamente e morì pentita. Trascritto dalle sue memorie). 

Il romanzo ha anch’esso come protagonista una figura della nuova etica individualista borghese, del 

tutto priva di condizionamenti morali, un’arrivista insomma. Eppure, il lettore è indotto a schierarsi 

con lei, donna caparbia che grazie alla sua vitalità e grande forza di volontà riesce ad emergere dal 

fango, a superare le dure prove della vita e a non perdere mai la sua dignità. Il segreto di Moll sta 

nella sua convinzione di essere una donna coraggiosa, pronta a lottare contro le avversità del destino 

e questo la rende sempre certa di “essere nel giusto”. È proprio la sua condizione di emarginata ed 

esclusa dalla società che le permette di gettare uno sguardo lucido e spregiudicato sulla realtà che la 

circonda, evidenziando, aspetti positivi e negativi. 

Incipit del romanzo Lady Roxana 

Il mio vero nome è fin troppo noto, nelle carte e nelle cronache della prigione di Newgate e al 

tribunale dell'Old Bailey, e vi sono ancora pendenti faccende di gravità tale, riguardo alla mia 

specifica condotta, da far escludere che io possa firmare quest'opera o nominare la mia famiglia. 

Magari dopo la mia morte se ne saprà di più. Per il momento, però, non è il caso, nemmeno se viene 

un'amnistia generale, nemmeno se quell'amnistia riguarda chiunque e comprende tutti i delitti 

possibili. Siccome i peggiori dei miei amici, che ormai non hanno più modo di farmi danno (perché 

sono usciti dal mondo via scaletta e corda, come tante volte stava per toccare a me), mi conoscevano 

col nome di Moll Flanders, che io mi presenti con questo nome a voi può bastare, e potete 

consentirmelo a patto che io abbia il coraggio di confessarmi tale e quale fui, e quale sono adesso. 

Mi hanno detto che in una nazione vicina, non so se in Francia o dove, c'è un ordine del re per cui 

se un delinquente, quando è condannato a morte o alla galera a vita o alla deportazione, lascia dei 

bambini, questi, siccome generalmente mancano di tutto per la miseria o la confisca degli averi dei 

genitori, sono subito affidati alle cure del governo e messi in un ospedale che si chiama Casa degli 

Orfani, dove li crescono, li vestono, gli danno da mangiare, gli insegnano, e quando sono in grado 

di uscire li mettono in un mestiere o in un servizio perché possano provvedere a se stessi conducendo 

una vita onesta e laboriosa. Fosse stato questo l'uso in Inghilterra, io non sarei rimasta da ragazza 

povera e derelitta, senza amici, senza panni, senza aiuto né protezione al mondo, come invece fu la 

sorte mia; per la qual sorte io mi trovai non solo esposta ad afflizioni grandissime, prima ancora di 

poter comprendere i casi miei e sapervi porre rimedio, ma anche avviata ad una vita di scandalo, 

che di norma conduce alla precipitosa rovina dell'anima e del fisico. Ma da noi le cose stavano 

altrimenti. Mia madre fu condannata a morte come delinquente pericolosa per una sciocchezza di 

furto di cui non vale la pena di parlare, ossia aver colto l'occasione di prendere in prestito tre pezze 

https://it.wikipedia.org/wiki/Virginia
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di tela d'Olanda fine da un mercante di Cheapside. Le circostanze sarebbe un po' lungo riferirle, e a 

me la raccontarono in tante maniere, così diverse fra loro, che quasi non saprei dire con sicurezza 

quale storia è quella giusta. Sta di fatto comunque, e su questo punto sono tutti d'accordo, che mia 

madre fece il ricorso per gravidanza, e siccome la trovarono con tanto di bambino dentro ebbe una 

proroga di sette mesi circa; passato quel tempo, che impiegò per mettere al mondo me e restare 

incinta un'altra volta, fu richiamata, come si dice, alla condanna di prima, ma ottenne la grazia di 

essere deportata alle piantagioni, e abbandonò me che avevo sei mesi. Quel che è certo è che mi 

abbandonò in pessime mani. Tutto ciò è troppo prossimo alle prime ore della mia vita perché io possa 

raccontare qualcosa di me stessa se non per sentito dire; basti ricordare che, nata in un luogo tanto 

infelice, non ebbi nella mia infanzia nessuna parrocchia alla quale rivolgermi per chiedere 

nutrimento. Non posso nemmeno spiegare come fui tenuta in vita. So soltanto che una parente di mia 

madre, mi hanno detto, mi prese con lei per qualche tempo e mi fece da balia, ma chi pagasse o chi 

avesse così deciso io proprio non lo so. La prima cosa di me che ricordo, o la prima che ho saputo, 

fu che vagabondavo con una banda di quelli che la gente chiama zingari, o egiziani; ma dovevo stare 

con loro solo da poco tempo, credo, perché non mi avevano fatto né decolorare né annerire la pelle, 

come usano fare da piccolissimi ai bambini che portano in giro; e non so nemmeno dire come capitai 

in mezzo a loro, né come ne venni via. Fu a Colchester, nell'Essex, che quella gente mi abbandonò. 

Ho in mente un'idea vaga d'essere stata io ad abbandonare loro (cioè, d'essermi nascosta e di non 

aver più voluto proseguire con loro) ma su questo fatto non so dare particolari; ricordo soltanto che, 

raccolta da chissà quale personaggio della parrocchia di Colchester, io raccontai che ero arrivata 

in quella città con gli zingari ma non avevo voluto proseguire con loro, e così mi avevano 

abbandonato, ma dov'erano andati io non lo sapevo, né potevano pretendere che lo sapessi. 

Mandarono, infatti, a cercarli per le campagne, ma non riuscirono a trovarli, pare. 

 

 

Lady Roxana (1724) è la storia di un’avventuriera che riesce a far fortuna e ad ascendere i gradini 

più alti della società, ma al prezzo di un progressivo degrado morale. 

 

Il colonnello Jack (Colonel Jack) è un altro  romanzo di Daniel Defoe, pubblicato nel 1722 con un 

lunghissimo titolo «The History and Remarkable Life of the truly Honourable Col. Jacque, commonly 

call'd Col. Jack, who was Born a Gentleman, put 'Prentice to a Pick−Pocket, was Six and Twenty 

Years a Thief, and then Kidnapp'd to Virginia, Came back a Merchant; was Five times married to 

Four Whores; went into the Wars, behav'd bravely, got Preferment, was made Colonel of a Regiment, 

came over, and fled with the Chevalier, is still abroad compleating a Life of Wonders, and resolves 

to dye a General» (in italiano: «Storia della straordinaria vita del molto onorevole Colonnello Jack, 

che nacque gentiluomo, fu messo apprendista presso un borsaiolo, fece per ventisei anni il ladro, e fu 

poi rapito in Virginia. Tornò mercante, sposò quattro mogli, e cinque di loro si rivelarono sgualdrine; 

andò alle guerre, si comportò coraggiosamente, fu promosso, venne nominato colonnello di 

reggimento, rimpatriò e fuggì con il Cavaliere, ed è ora all'estero completando una vita di meraviglie, 

e ha in animo di morire generale»".  

 

 

Charles Dickens: vita e atteggiamento verso la società     

Lo scrittore che meglio interpreta il disagio sociale negli anni 1830-1870, anni in cui spopola il mito 

della Regina Vittoria, è certamente Charles Dickens, nato a Portsmouth nel 1812 e morto a Rochester 

nel 1870, all’età di 58 anni, e dopo una vita spesa per la letteratura, senza risparmiarsi fatiche. 

Dickens, infatti, scrisse con un furore creativo che aveva dell’incredibile. Viaggiò anche molto sia in 

Inghilterra sia negli Stati Uniti per tenere conferenze sulla letteratura. Quantunque controversa la 

posizione di D. dal punto di vista dell’impegno politico-sociale nell’Inghilterra Vittoriana, l’interesse 

che egli mostrò verso le classi povere si può dire autentico, forse perché egli stesso sperimentò sulla 

propria pelle lo sfruttamento, il lavoro minorile quando, a seguito dell’arresto del padre per debiti, fu 

https://it.wikipedia.org/wiki/Romanzo
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costretto, all’età di undici anni, ad andare a lavorare in una fabbrica di lucido per scarpe per molte 

ore al giorno (10-11 ore) e per una paga irrisoria. Questa esperienza lo segno molto come uomo, ma 

aprì anche grandi orizzonti e grandi scenari per la sua attività di futuro romanziere.  

Dickens scrisse tantissimo, quasi 20 romanzi, numerosissimi articoli, diversi saggi e lezioni di 

letteratura; e non scrisse solo perché aveva la penna facile come si suol dire, ma perché sentiva il 

bisogno di dare espressività alle sensazioni che, come uomo di passioni civili e di lettere, andava 

accumulando.  

Il primo romanzo di Dickens fu Il circolo Pickwick (The Posthumous Papers of the Pickwick Club, 

abbreviato in The Pickwick Papers, 1836), considerato uno dei capolavori della letteratura 

britannica. Il romanzo fu pubblicato a fascicoli come accadeva spesso in quell’epoca. In questo 

libro D. inventa, con umorismo e sagacia, un ritratto eccentrico e nostalgico di un’Inghilterra più 

umana di quella di cui ci parlerà nei suoi libri successivi.  

È stato osservato dalla critica che nei suoi romanzi, Dickens indugi troppo nella descrizione delle vite 

dei personaggi, caratterizzate dalla miseria, dallo sfruttamento e da soprusi di ogni genere, che una 

società utilitaristica, votata al guadagno, come quella inglese finisce con il determinare.  

Qualcuno sostiene che lo faceva soprattutto per indurre il lettore al pathos e alla commozione. Altri 

critici mettono in risalto il fatto che la sua denuncia sociale sia più istintiva che lucida e ragionata, e 

che nei fatti e nelle azioni concrete lo scrittore non sta proprio dalla parte degli sfruttati come vorrebbe 

far credere. È inevitabile che di fronte a uno scrittore del valore di Dickens i giudizi della critica 

possano essere discordanti. 

Dickens è, di fatto, un autore complesso che, pur facendo della scrittura un’arma di denuncia sociale 

e politica, non si mise mai al servizio di un partito o di una causa, anche se fu molto corteggiato da 

parte dei laburisti. Questo suo non volersi schierare non gli è stato mai perdonato, anche perché molti 

politici del tempo hanno sempre visto in questa sua volontà di voler restare uomo di lettere un 

atteggiamento, una scelta, quasi da snob.    

Dickens oltre a scrivere fece molte altre cose nella sua vita, come si è accennato, e probabilmente 

rincorse anche la ricchezza, quasi a voler esorcizzare lo spettro della povertà in cui si era venuta a 

trovare la sua famiglia quando lui era uno scolaro, ma questo non può essere visto come una colpa. 

Fondò giornali e riviste, scrisse saggi e tenne numerose conferenze su vari temi, ma soprattutto di 

natura letteraria, in giro per il mondo, principalmente negli Stati Uniti. Del resto, la numerosa prole 

che aveva e il trauma del lavoro minorile mai del tutto superato, lo spinsero a rincorrere la sicurezza 

e il benessere economico, al fine di garantire alla famiglia una vita dignitosa e ai i figli studi adeguati. 

Tematiche della narrativa Dickensiana 

Dickens scrisse molto, quasi fosse preda di un furore creativo che non conosceva sosta. 

Quasi contemporaneamente alla scrittura di Oliver Twist, D. lavora anche alla stesura di Nicholas 

Nickleby (1838-39) e The Old Curiosity Shop (La bottega dell’Antiquariato). Anche questi due 

romanzi sono in linea con la tradizione dickensiana di pubblicazione a puntate, un espediente che 

induce spesso lo scrittore ad esagerare nell’attitudine a commuovere il lettore e ad assecondarlo.  

In The old Curiosity Shop, è la morte della piccola Nell a far piangere l’Inghilterra Vittoriana. Lo 

stile usato dall’autore per raggiungere lo scopo è piuttosto pomposo ed è scelto su misura per un 

pubblico di lettori medi, che ama partecipare alle vicende dei personaggi schierandosi ora per questo 

o quello. Questo tratto lo troveremo spesso anche negli altri romanzi di Dickens. Tuttavia, a dispetto 

di questa sua attitudine al pathos, i personaggi sono sempre ben delineati anche nella loro 

esagerazione e nei loro estremi.  

In Dickens è molto marcata l’attitudine a fare emergere gli opposti sia di un carattere o dell’aspetto 

fisico, sia di un contesto sociale e ambientale: il bene contrapposto al male, la luce contrapposta al 

buio, la bontà alla malvagità, la povertà alla ricchezza, il vizio alla virtù, la magrezza alla pinguedine, 

gli slums ai quartieri patrizi, e via di seguito. La sua narrativa attinge, molto spesso istintivamente, ai 

meccanismi più primitivi che determinano l’agire dell’uomo. Il suo desiderio di raccontare nasce non 

solo dal bisogno di testimoniare la sua presenza e il suo interesse per il mondo nel quale vive, ma 

http://it.wikipedia.org/wiki/1836
http://it.wikipedia.org/wiki/Letteratura
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soprattutto dalla necessità di dare sfogo a una pulsazione etica che tende da un lato a rendere giustizia 

a chi questa giustizia non riesce a ottenere a dall’altro a far trionfare la vita sulla morte o il bene sul 

male. Questa attitudine, seppure con sfumature diverse, è presente anche in altri autori per esempio 

Shakespeare, Dante, Manzoni, Dostowiesky, ecc.  

Questo risultato Dickens non lo ottiene esplicitando la denuncia o chiedendo interventi da parte delle 

istituzioni, ma lo raggiunge accentuando i comportamenti, le attitudini e persino l’aspetto fisico dei 

personaggi che di volta in volta ci presenta. La penna di Dickens non è solamente uno strumento di 

scrittura, ma è anche una sorta di lente dli ingrandimento che fa vedere come sono effettivamente i 

personaggi (buoni, cattivi, puri, malvagi, violenti, dolci, ecc.) 

Diciamo che in Dickens è poco presente il concetto del doppio che invece troveremo ben sviluppato 

in Doctor Jakyll e Mister Hyde di Robert Stevenson.  

Appare evidente, quindi, che nella narrativa di Dickens ci sia un intento moralistico, ma esso risulta 

in qualche modo attenuato perché c’è una sorta di spontaneità nell’agire dei personaggi che occulta 

la presenza del narratore onnisciente che predispone gli eventi. 

Il grande merito di Dickens sta principalmente nella capacità di concatenare gli eventi, creando una 

sorta di flusso del racconto in cui le vicende si legano bene insieme senza che il lettore noti sbavature 

o giustapposizioni. Dickens non è soltanto uno scrittore che agisce d’istinto perché ha il dono della 

scrittura, ma conosce bene le dinamiche sociali e i contesti storici e ambientali dove si svolgono le 

vicende e le vite dei personaggi.  

Infatti, Dickens era perfettamente inserito nella società vittoriana, ne conosceva i pregi e i difetti, ne 

frequentava i salotti, ne assumeva i modelli. Sapeva bene che l’Inghilterra aveva bisogno di 

promuovere la sua immagine di nazione guida non solo attraverso lo sviluppo economico, le riforme 

sociali, la modernizzazione, ma anche attraverso la cultura, lo sport, la lingua e il convincimento che 

l’imperialismo britannico era comunque il minore dei mali. L’opera di Dickens ha una valenza sociale 

molto forte, poiché nei suoi romanzi egli descrive le condizioni di sfruttamento e di degrado in cui si 

consumano le esistenze di molti dei suoi personaggi (Oliver Twist, David Copperfield, ecc.), senza 

mai cedere alle astrazioni, alle utopie o alle mode.  

Dickens riprende la vecchia commedia di costume e la sviluppa nel melodramma borghese. I romanzi 

di Dickens ebbero un così grande successo da costringerlo a scrivere senza sosta e addirittura a 

pubblicare a puntate, stabilendo un dialogo diretto e costante con i suoi lettori. È inevitabile, quindi, 

che alcuni dei suoi libri presentino anche gli ingredienti tipici del romanzo a puntata: l’attesa e i colpi 

di scena.  

Dickens attinge anche alla grande tradizione picaresca della narrativa di De Foe, Fielding (Tom Jones) 

e S. Smollet, ma attenua il senso del tragico e della realtà brutale e disperata attraverso l’ironia e l’uso 

dello stile comico. 

Alcuni critici sostengono che gran parte delle tematiche sviluppate dall’autore nel corso della sua 

vita, il suo pensiero e le attitudini all’esagerazione e all’umorismo siano già presenti in Mr. Pickwick 

Papers (Il Circolo Pickwick). In quest’opera, nata nella mente di Dickens come bozzetti di commento 

ad altrettante vignette, la parodia e la vena caricaturale danno un quadro preciso delle contraddizioni 

della società inglese dell’epoca, soprattutto delle convenzioni. Questa attitudine alla parodia e al 

sarcasmo accompagnerà Dickens in tutta la sua opera anche se in alcuni momenti sembra attenuarsi. 

L’umorismo di Dickens è accompagnato sempre da una forte dose di sarcasmo e non ha niente a che 

vedere con l’umorismo stralunato e rigorosamente matematico del nonsense tipo, la logica 

dell’assurdo di Lewis Carroll, la visione paradossale delle cose e del mondo di Edward Lear o le 

freddure geometriche di Thomas Hood. Il sarcasmo, a differenza delle sottigliezze dell’ironia, ama le 

esagerazioni, lo stile pesante, le sottolineature grottesche, l’esasperazione. L’umorismo di Dickens, 

proprio perché sfocia spesso nel sarcasmo, si manifesta in termini caricaturali molto spinti. La sua è 

una satira contro la rapacità e l’ipocrisia delle classi dominanti, cui non sente di appartenere, pur 

aspirando a divenirne parte, ma è anche contro l’avidità e la brutalità del sottoproletariato cui non 

concede attenuanti né di tipo storico né di tipo sociale o contingenti. I comportamenti negativi per D. 

sono esecrabili da qualunque ceto siano posti in essere.  
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La satira di Dickens ha, dunque, più intenti moralistici che polemici. I suoi strali non risparmiano 

nessuno, e il modo in cui la narrativa deride certe situazioni della realtà vive della stessa violenza che 

caratterizza quelle situazioni. In Our Mutual Friend (Il Nostro Comune Amico) Dickens sembra 

accanirsi addirittura sui difetti di tutti i personaggi fino, paradossalmente, al trionfo del bene e della 

giustizia. Gli scenari della maggior parte delle sue opere sono Londra o Cocketown. Sono città 

completamente trasformate e ridisegnate dalla Rivoluzione Industriale. Si tratta di città abbruttite 

dalle ciminiere, dal caotico sviluppo edilizio, dal proliferare di piccole e grandi industrie, popolate da 

avventurieri, disperati, malati di mente, prostitute, sfruttatori di ogni genere. Londra o Cocktown sono 

presentate di volta in volta come tanti gironi dell’Inferno. Dickens esplora e descrive la Londra dei 

bassifondi popolati dai portuali (dockers) che sembrano non avere alcuna aspirazione ideale di vita. 

Molte sono le figure esemplari della sua narrativa: dal sadico nano Daniel Quilp de La Bottega 

dell’Antiquario, al viscido Silas Wegg dall’arto amputato de Il nostro comune amico, alla 

ripugnante e menomata moglie di Stephen Blackpool di Tempi difficili. I loro tratti sono volutamente 

deformati come se ci fosse una correlazione tra le deformazioni fisiche e gli atteggiamenti morali. 

Dickens ha sempre narrato di fatti sociali e politici, ha sempre denunciato le ingiustizie sociali e la 

povertà, ma non si è mai messo alla testa degli sfruttati, né ha mai organizzato proteste o scioperi, 

poiché egli crede che la correzione, il cambiamento deve partire dall’alto, da chi è preposto al governo 

e all’amministrazione della giustizia e non attraverso la mobilitazione delle masse o le rivolte sociali. 

In altri termini, Dickens, pur trattando di problematiche sociali, pare declinare l’impegno per la 

risoluzione dei problemi, quasi per timore di sporcarsi le mani. Sembra quasi che il suo compito si 

esaurisca tutto nella denuncia. Il conflitto tra le classi sociali sembra risolverlo perciò più in chiave 

etico-sociale che non in chiave di scontro di classe come, al contrario, sosteneva il pensiero filosofico 

di Marx. Arnold Kettle ha scritto: “in Tempi Difficili e persino in Grandi Speranze, si può scorgere 

un sottofondo di pensiero astratto che, fatto interessante, affiora anche nei titoli; tuttavia, nell’insieme 

le figure sulle quali e attraverso le quali D. lavora non sono affatto concepite in maniera astratta.” Il 

suo concetto dell’industrializzazione non si distingue molto da quello di molti intellettuali dell’epoca, 

che vedono questo processo come il prodotto dell’ideologia utilitaristica della società vittoriana. 

Bounderby il protagonista di Tempi Difficili (bounder significa mascalzone) diventa il prototipo 

dell’imprenditore rapace e privo di scrupoli. L’autostima che ha di sé e l’orgoglio di self-made man 

lo fanno essere ancora più spietato con chi si trova in condizione di svantaggio. Aver sperimentato le 

condizioni di sfruttamento e di svantaggio ed averle superate dà quasi a Bounderby il diritto e 

l’autorità di sfruttare e accanirsi contro chi si lamenta. Il suo motto sembra essere, se ce l’ho fatta io 

anche gli altri ce la possono fare; quindi, è inutile lamentarsi o chiedere comprensione.      

L’opera di Dickens va considerata da diversi punti di vista in quanto evidenzia una molteplicità di 

sfaccettature e di intenti. 

In Oliver Twist, romanzo pubblicato a puntate nel 1837 (come gran parte delle sue opere), D. 

denuncia le condizioni di vita e di sfruttamento dei tantissimi ragazzini rimasti orfani nelle grandi 

città a seguito della scomparsa prematura dei loro genitori, città che pullulano di disperati, alcolizzati, 

violenti e di adulti senza scrupoli, che dietro l’apparenza di vite normali lucrano sulla sfortuna di 

questi ragazzi, costringendoli a rubare, mendicare, prostituirsi e delinquere.  

L’accusa più grave Dickens. la indirizza nei confronti degli individui che amministrano le istituzioni 

chiamate di volta in volta in causa ancor più che alle istituzioni in quanto tali. Se parla male del 

direttore dell’orfanotrofio dove si trova il piccolo Oliver per la sua crudeltà e rigidità nel mandar via 

il piccolo Oliver, senza interessarsi minimamente dei pericoli a cui lo espone, D. però non parla male 

in assoluto delle Poor Houses in quanto le vede, comunque, come una risposta al problema dei tanti 

orfani. Quello che vuole dirci D. è che non sono marce o cattive le istituzioni, ma gli uomini che le 

dirigono o le amministrano.  

Il romanzo O. Twist non va giudicato solo per l’aspetto della denuncia che evidenzia, altrimenti 

sarebbe riduttivo, ma per la capacità che D. ha di saper compenetrare l’animo dei personaggi e 

coglierne ogni più sottile turbamento e variazione. Gli ambienti che descrive sono reali e precisi, 

come quadri impressionisti. Nel capitolo dal titolo slums, lo scrittore fa una descrizione minuziosa e 
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precisa dei quartieri più poveri che sorgono lungo le rive del Tamigi a Londra. Jacob’s Island diventa 

l’emblema di una vita segnata dalla povertà, dalla sporcizia, dallo sfruttamento, dalla mancanza di 

acqua da bere e di spazi coperti entro cui ripararsi. I personaggi, seppure nei loro eccessi e nelle loro 

follie, sono tutti credibili e il linguaggio che usa è sempre adeguato alle vicende e ai contesti in cui i 

personaggi si muovono ed agiscono. Il romanzo è una galleria di ritratti (come nella migliore 

tradizione dickensiana) e di simboli ossessionanti di frustrazione, ingiustizie, sofferenze e isolamento. 

Breve storia e personaggi del romanzo 

A seguito della morte della madre, una vagabonda, Oliver Twist si trova ad essere orfano e finisce in 

un orfanotrofio, dove rimane fino all’età di nove anni, e dal quale verrà allontanato perché osa 

chiedere any more porridge (ancora della minestra), non rispettando le rigide regole imposte dai 

proprietari del posto, la signora Mann e il grasso e collerico signor Bumble. 

Una volta in strada il piccolo e ingenuo Oliver si trova esposto a ogni sorta di pericolo. Il primo 

personaggio in cui si imbatte è Gamfield, spazzacamino che, bisognoso di denaro, vuole far diventare 

Oliver suo apprendista per intascare il denaro proposto dalla parrocchia per chi adotti Oliver, ma per 

fortuna il giudice, capendo la natura violenta dell'uomo, lo impedisce. Il primo padrone di Oliver sarà 

Sig. Soweberry, costruttore di bare, che ha un'ottima opinione di Oliver a differenza della moglie che 

non lo sopporta e lo manderà via. 

In strada incontra Jack Dawkins, un ragazzo con il naso schiacciato, la fronte piatta, abiti da uomo 

molto lunghi e larghi, cappello in testa, che lo presenta a Fagin, soprannominato dagli amici 

Trappolone, un vecchio e tirchio ebreo che avvia Oliver al furto, e che alla fine viene impiccato. Nei 

vari tentativi di fuga, alla ricerca della libertà Oliver si imbatte in tantissimi altri personaggi. Mr. 

Fang, magistrato di polizia, dal viso paffuto e rossastro, molto crudele con gli imputati.  

Mr. Browlow, vecchio signore che ospita Oliver per qualche giorno a casa propria quando il ragazzo 

si ammala, dimostrandosi premuroso e amorevole nei suoi confronti. La signora Bedwin, moglie di 

Browlow anch’essa molto gentile e disponibile nei confronti di Oliver.  

Bill Sikes, socio di Fagin, un ladro dalle maniere dure, sempre in compagnia di un cane che viene 

frequentemente maltrattato. Morirà nel tentativo di fuggire. Nancy, amante di Sikes che, dimostratasi 

affettuosa con Oliver prendendone le parti durante una lite, verrà per questo uccisa dall’uomo in un 

momento d'ira.  

Rosa, ragazza gentile, che accoglie Oliver in fin di vita nella casa della zia la signora Maylie, 

dall’aspetto nobile e autoritario, che dimostra affetto nei confronti del povero Oliver. Monks, il 

fratellastro che perseguiterà Oliver perché lo crede responsabile della morte del padre. 

 

LETTURA TRATTA DA Hard Times (Tempi Difficili) 

Cap II- La strage degli innocenti 

Thomas Gradgrind, signore. Un uomo concreto. Un uomo di fatti e calcoli. Un uomo che parte dal 

principio che due più due fa quattro e basta; un uomo che non si lascia convincere a concedere 

niente di più. Thomas Gradgrind, signore — decisamente Thomas — Thomas Gradgrind. 

Regolo, bilancino, tavola pitagorica sempre in tasca, signore, sempre pronto a pesare e a misurare 

ogni particella di natura umana e a dire esattamente a quanto ammonta il tutto. Mera questione di 

cifre, semplice operazione aritmetica. Potreste sperare di far credere qualche sciocchezza a George 

Gradgrind, ad Augustus Gradgrind, a John Gradgrind, a Joseph Gradgrind (tutti personaggi 

ipotetici, non reali), ma non a Thomas Gradgrind, no, signore! 

Era così che mentalmente il signor Gradgrind presentava se stesso alla sua cerchia privata di 

conoscenze e al pubblico in generale. Era così, sostituendo, è ovvio, alla parola signore le parole 

ragazzi e ragazze, che Thomas Gradgrind ora presentava Thomas Gradgrind ai piccoli recipienti 

che aveva dinanzi e che bisognava stipare di fatti. 

Nel fissarli con sguardo fiammeggiante dal fondo delle caverne già descritte, sembrava una specie 

di cannone che, carico di fatti fino all’imboccatura, si preparasse a scagliarli d’un sol colpo al di 

là delle regioni dell’infanzia. Faceva anche venire in mente un apparecchio galvanico, pronto a 

sostituire con un cupo meccanismo le tenere fantasie giovanili che andavano spazzate via. 
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“Ragazza numero venti”, disse Gradgrind puntando quadratamente l’indice quadrato, “non 

conosco quella ragazza. Chi è?”. 

“Sissy Jupe, signore”, spiegò il numero venti arrossendo, alzandosi e facendo un inchino. 

“Sissy non è un nome”, osservò Gradgrind. “Non farti chiamare Sissy. Fatti chiamare Cecilia”. 

“È mio padre che mi chiama Sissy, signore”, rispose la ragazzina con un tremito nella voce, 

facendo un altro inchino. 

“Non ha alcun motivo per farlo. Diglielo che non deve. Cecilia Jupe. Vediamo: cosa fa tuo 

padre?”. 

“Lavora con i cavalli in un circo, signore, se lo consentite”. 

Gradgrind aggrottò la fronte e, con la mano, fece un gesto come per scartare quella discutibile 

vocazione. 

“Non ne vogliamo sapere di cose del genere qui; non devi dirci queste cose. Tuo padre doma 

cavalli, vero?”. 

“Sì, signore, se lo consentite: quando ce n’è qualcuno da domare, lo domano nell’arena del circo”. 

“Non nominare l’arena del circo qui. Bene, allora devi dire che tuo padre fa il domatore di cavalli. 

Cura anche i cavalli ammalati, vero?”. 

“Oh sì, signore”. 

“Benissimo! Allora è veterinario, maniscalco e domatore di cavalli. Dammi la definizione di 

cavallo”. 

(A quella imperiosa richiesta, Sissy Jupe si sentì terribilmente allarmata.) 

“Ragazza numero venti incapace di definire il cavallo!”, sentenziò Gradgrind a edificazione 

generale dei piccoli recipienti. 

“Ragazza numero venti non possiede fatti su uno degli animali più comuni! La definizione di 

cavallo di qualche ragazzo ora. La tua, Bitzer”. 

Il dito quadrato si mosse qua e là per puntarsi improvvisamente su Bitzer, forse perché costui 

sedeva, per caso, sulla traiettoria dello stesso raggio di sole che, filtrando attraverso una delle 

nude finestre della stanza dalle pareti bianchissime, illuminava Sissy. Ragazzi e ragazze erano 

disposti in due gruppi compatti, divisi al centro da uno stretto passaggio; Sissy, seduta all’angolo 

di una fila al sole, stava all’inizio del raggio di cui Bitzer, il quale si trovava all’angolo della fila 

sull’altro lato, qualche banco più avanti, riceveva la fine. Ma, mentre i capelli e gli occhi della 

ragazza erano così neri che al sole si accendevano di un colore ancora più vivo e lucente, Bitzer 

aveva occhi e capelli così chiari che, illuminati da quello stesso raggio, parevano sbiadirsi del 

tutto. I freddi occhi non sarebbero sembrati neppure occhi, se non fosse stato per le ciglia 

cortissime che, per contrasto con qualcosa che era ancor più scialbo, ne mettevano in evidenza la 

forma. I capelli tagliati corti avrebbero potuto benissimo essere la semplice continuazione delle 

lentiggini che gli punteggiavano la fronte e il resto del volto; la pelle, esangue e diafana in modo 

innaturale, dava l’impressione che, se si fosse tagliato, ne sarebbe sprizzato sangue bianco. 

“Bitzer”, disse Thomas Gradgrind, “dai tu la definizione di cavallo”. 

“Quadrupede. Erbivoro. Quaranta denti, cioè ventiquattro molari, quattro canini e dodici incisivi. 

La muta avviene in primavera; nei paesi umidi cambia anche le unghie. Zoccoli duri che però 

richiedono la ferratura. Età riconoscibile da segni nella bocca”. Così (e molto di più) Bitzer. 

“Ora, ragazza numero venti, sai che cos’è un cavallo”, disse Gradgrind. 

Sissy Jupe fece un altro inchino e, se avesse potuto diventare più rossa, sarebbe arrossita ancora di 

più Bitzer, dopo un rapido battito di palpebre rivolto a Thomas Gradgrind, con la luce che, 

posandosi sulle ciglia tremule, le faceva assomigliare alle antenne di un insetto laborioso, tornò a 

sedersi premendo le mani sulla fronte coperta di lentiggini. 

Si fece allora avanti il terzo signore. Era un uomo abilissimo nel tagliar la testa al toro; un 

funzionario del governo; a suo modo (e anche a quello di molti altri) un pugile di professione, 

sempre in allenamento, sempre pronto ad ammannire agli altri un suo sistema; sempre a 

pontificare dal podio del suo piccolo incarico ufficiale, sempre pronto a combattere tutta quanta 

l’Inghilterra. Aveva un vero genio per venire al sodo, in qualsiasi luogo su qualsiasi argomento e, 
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sempre usando una terminologia pugilistica, si dimostrava un osso duro. In ogni dibattito si 

buttava a capofitto: colpiva col destro il primo argomento che gli capitava sotto tiro, poi 

continuava con il sinistro, si fermava, scartava, bloccava, metteva alle corde l’avversario 

(combatteva sempre tutta quanta l’Inghilterra) e gli piombava addosso con tutto il suo peso. Finiva 

sempre per mettere fuori combattimento il buon senso e per cancellare nello sfortunato avversario 

la percezione del tempo. Dalle massime autorità aveva avuto l’incarico di preparare l’avvento del 

Millennio della burocrazia, quando sulla terra regneranno soltanto funzionari governativi. 

“Molto bene”, disse questo gentiluomo con un sorriso pieno di vigore, incrociando le braccia. 

“Ecco un cavallo. Ora, ragazzi e ragazze, voglio chiedervi una cosa. Tappezzereste una camera 

con figure di cavalli?”. 

Dopo un attimo di silenzio, una metà dei ragazzi rispose in coro: “Sì, signore!”; al che l’altra 

metà, leggendo sul volto del gentiluomo che il sì non andava bene, gridò in coro: “No, signore!”, 

come è consuetudine in simili circostanze. 

“No, naturalmente no. E perché no?”. 

Un attimo di silenzio. Un ragazzo grosso e tardo, che respirava con l’affanno, si arrischiò a 

rispondere che a lui non andava una camera tappezzata di carta perché preferiva l’intonaco. 

“Devi tappezzarla”, ribatté il gentiluomo con un certo calore. 

“La tappezzeria ci deve essere, ti piaccia o non ti piaccia”, confermò Thomas Gradgrind. “Non 

venirmi a raccontare che non la tappezzeresti. Cosa vuoi dire che non vuoi tappezzarla, ragazzo 

mio?”. 

“Ve lo spiegherò io il perché”, disse il gentiluomo dopo un cupo silenzio. “Vi spiegherò perché non 

si deve tappezzare una stanza con figure di cavalli. Nella realtà, nei fatti, vi è mai capitato di 

vedere cavalli che passeggiano su e giù per i muri di una stanza?”. 

“Sì, signore”, da una metà. “No, signore”, dall’altra. 

“No, naturalmente”, continuò il gentiluomo, lanciando uno sguardo indignato alla metà che aveva 

sbagliato. “Ebbene non dovete vedere in nessun luogo cose che non vedete di fatto; in nessun luogo 

dovete avere cose che non avete di fatto. Quello che si chiama Gusto è soltanto un sinonimo di 

Fatto”. 

Thomas Gradgrind con la testa fece un segno di approvazione. 

«Questo è un principio nuovo, una scoperta, una grande scoperta», disse il gentiluomo. «Bene, vi 

metterò alla prova un'altra volta. Immaginiamo di dover mettere un tappeto in una stanza. 

Scegliereste un tappeto con un disegno a fiori?».  Poiché cominciava a essere convinzione generale 

che con quel gentiluomo, il «No, signore» era sempre la risposta esatta, il coro dei no fu 

clamoroso. Solo pochi distratti risposero sì, e fra questi Sissy Jupe.  

 «Ragazza numero venti», disse il gentiluomo, sorridendo con la tranquilla consapevolezza di chi 

sa.  

 Sissy arrosì e si alzò.   

 «Così, nella stanza - o in quella di tuo marito, se fossi già donna e avessi marito - metteresti un 

tappeto con disegni a fiori?», chiese il gentiluomo. «Perché?».  

 «Se lo consentite, signore, amo molto i fiori», rispose la ragazza.  

 «E per questo li metteresti sotto i tavoli, le sedie, e lasceresti che la gente li calpestasse con scarpe 

pesanti?».  

 «Non ne soffrirebbero, signore, se lo consentite, non si schiaccerebbero né appassirebbero, 

sarebbero sempre una copia di qualcosa che è bello e gradevole alla vista, e io potrei 

immaginare...».  

 «Ahi, ahi, ahi! Non devi immaginare!», tuonò il gentiluomo, tutto contento di essere arrivato tanto 

facilmente al punto. «Ecco! Non devi mai immaginare!».  

 «Non devi farlo, Cecilia Jupe», ripeté solennemente Thomas Gradgrind. «Non devi mai fare nulla 

di simile».  

 «Fatti, fatti, fatti», ribadì il gentiluomo. «Fatti, fatti, fatti», ripeté Thomas Gradgrind.  
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 «Dovete sempre farvi guidare e governare dai fatti», disse il gentiluomo. «Speriamo di avere tra 

poco un consiglio di fatti, composto da funzionari di fatti, che impongano al popolo di essere un 

popolo di fatti. Al bando la parola immaginazione! Non dovete averci a che fare. Nessun oggetto 

d'uso o di ornamento deve contenere nulla che contraddica i fatti. Nei fatti non si cammina sui fiori 

e così non dovrete comminare sui fiori di un tappeto; non si vedono uccelli esotici o farfalle 

appollaiarsi o posarsi sui piatti, quindi non vi sarà consentito di disegnare sul vasellame uccelli e 

farfalle. Non ci sono quadrupedi che passeggiano su e giù per le pareti, perciò non dovrete avere 

sulle pareti immagini di quadrupedi. Per tutti questi scopi, dovrete usare combinazioni e varianti 

(nei colori fondamentali) di figure geometriche che si possono provare e dimostrare. Ecco la nuova 

scoperta. Ecco il fatto. Ecco il gusto».  

 La ragazza fece una riverenza e si rimise a sedere. Era molto giovane e pareva spaventata 

dall'aspetto fattuale che il mondo sembrava offrire.  

 «Signor Gradgrind, se ora il signor M'Choakumchild vuol tenere la prima lezione, sarò lieto, 

com'è vostro desiderio, di osservare il suo metodo».  Gradgrind si dimostrò molto soddisfatto. 

«Signor M'Choakumchild, non aspettiamo che voi».   Il signor M'Choakumchild esordì nel migliore 

dei modi. Era uscito di recente dalla stessa fabbrica che, usando identici metodi e ispirandosi agli 

stessi principi aveva plasmato, oltre a lui, altri centoquaranta maestri, come se si fosse trattato di 

gambe di pianoforte. Aveva superato tutti gli esami possibili e aveva risposto a volumi interi di 

domande astruse. Ortografia, etimologia, sintassi e prosodia, biografia, astronomia, geografia e 

cosmografia generale, teoria delle proporzioni, algebra, agrimensura e livellazione, musica vocale 

e disegno dal vero: aveva tutto sulla punta delle sue dieci gelide dita. Con molta fatica si era fatto 

strada fino al molto Onorevole Consiglio Privato di sua Maestà, sezione B, e aveva colto il fiore 

dai rami più alti delle scienze fisiche e matematiche, del francese e del tedesco, del latino e del 

greco. Sapeva tutto su tutti i bacini idrici del mondo (qualunque cosa fossero), e tutta la storia di 

tutti i popoli e tutti i nomi di tutti i fiumi e di tutte le montagne e tutti i prodotti, usi e costumi di tutti 

i paesi, e tutti i rispettivi confini e la loro posizione in relazione ai trentadue punti della bussola. 

Ah, perfino eccessivo, questo M'Choakumchild. Se solo avesse imparato un po' di meno, quanto 

meglio e quante più cose avrebbe insegnato!  In questa lezione preparatoria, M'Choakumchild si 

mise all'opera come la Morgiana dei quaranta ladroni, scrutando dentro i vasi che gli stavano 

dinnanzi, osservandoli uno a uno, per vedere quello che contenevano. Dimmi, mio buon 

M'Choakumchild, sei proprio sicuro che, riempiendoli tutti fino all'orlo con la tua scienza bollente, 

riuscirai a uccidere la furtiva immaginazione che vi si cela, o talvolta solo a mutilarla e sfigurarla 

 

 

 

ROMANZO DI FORMAZIONE 

I romanzi di questo genere raccontano la maturazione del protagonista verso l’età adulta. Oggi 

molto spesso la narrazione è incentrata sugli stati d’animo del ragazzo o della ragazza, prediligendo 

una narrazione più psicologico-intimistica. 

In passato lo scopo del romanzo di formazione era quello di promuovere l'integrazione 

sociale del protagonista e la realizzazione di sé, mentre oggi è quello di raccontarne emozioni, 

sentimenti, progetti, azioni viste nel loro nascere dall'interno.  

Ricordiamo: 

Uno dei  romanzo di formazione più importante è Gli anni di apprendistato di Wilhelm 

Meister del 1796 di Johann Wolfgang Goethe, in cui il protagonista, un giovane borghese, viene 

iniziato alla vita e all'arte attraverso un viaggio che è sia materiale che spirituale attraverso l'Europa. 

Un altro grande romanzo è L'educazione sentimentale (1869) di Gustave Flaubert. Esso racconta il 

fallimento di una grande ambizione che sperava di potersi realizzare nella capitale parigina.  

Notevoli sono anche Il rosso e il nero di Stendhal, Il giovane Holder di  J. D. Salinger, David 

Copperfield di Ch. Dickens.  
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Forte è in Italia la necessità in questo periodo di educare gli italiani, divisi in una miriade di 

staterelli dopo il Congresso di Vienna, ai valori civili, al patriottismo e alla necessità di unificare 

l’Italia. Il Risorgimento italiano è caratterizzato da tanti moti rivoluzionali che scoppiano nella 

prima metà dell’Ottocento e culminano con la Spedizione dei Mille. Al Risorgimento parteciparono 

anche donne. Costituite in società segrete delle Le giardiniere. Ricordiamo Camilla Fé, Matilde 

Dembowski, Bianca Milesi, le contesse Frecavalli e Teresa Casati Confalonieri, ed inoltre 

anche la vedova Teresa Agazzini nata Cobianchi e Amalia Tirelli pure nata Cobianchi". 

 

Niccolò Tommaseo, detto anche Nicolò, nasce il 9 ottobre 1802 a Sebenico, Croazia e muore a 

Firenze  il primo maggio del 1874. Frequentò l’università di Padova . Tommaseo è stato un 

linguista, scrittore e patriota italiano. Al suo nome sono legati il Dizionario della Lingua Italiana, il 

Dizionario dei Sinonimi e il romanzo Fede e bellezza,  di ambiente contemporaneo e di interesse 

psicologico.  

Diviso in sei libri, il romanzo narra le vicende dell'amore e del matrimonio di Giovanni e Maria. 

Conosciutisi a Quimper, in Francia, i due si innamorano e cominciano a confidarsi il loro passato, 

soprattutto le loro esperienze amorose. Superati conflitti e tentazioni i due si sposano e, anche 

durante il matrimonio, continuano a confidarsi ogni più piccolo moto dell'anima. Nel finale 

Giovanni rimane ferito durante un duello con un francese che ha insultato l'Italia; riesce a guarire, 

ma solo per assistere dolorosamente alla malattia di Maria e alla sua morte, a causa della tisi. È 

un'opera emblematica e complessa; la componente lirica è costruita servendosi sia dalle forme del 

diario, sia del racconto e  del romanzo epistolare e storico. La narrazione, infatti, oscilla tra l'uso 

della terza persona a pagine di diario, lettere, tessere saggistiche. Il romanzo riflette la personalità 

dell'autore, ondeggiante tra sensualità e moralismo e l'aspirazione alla purezza, che gli deriva da 

una profonda religiosità. Si oscilla quindi tra misticismo ed erotismo, senso del peccato e 

profonda fede religiosa. Tutto ciò ha portato la critica a parlare di anticipazioni del decadentismo. 

I modelli francesi di ispirazione del romanzo sono: Antoine François Prévost (Manon Lescaut), 

Charles Augustin de Sainte-Beuve (Volupté). Con Fede e bellezza ci si sposta da un'analisi della 

realtà esterna a un'analisi della realtà interiore dell'uomo: un vero storico, secondo il credo 

romantico, ma di una storia autobiografica, intima, rivisitata. Questa spinta a scrutare l'animo 

umano porta a un rinnovamento del genere romanzesco e a poter parlare di uno dei primi esempi 

di romanzo psicologico compiuto. Altra novità è il linguaggio, costruito su un complesso 

confronto tra tradizione letteraria e lingua viva, distante dalla lingua manzoniana, e tendente al 

popolareggiante. 

 

Ippolito Nievo 

Più o meno nello stesso periodo I. Nievo dà alle stampe Le confessioni di un italiano, romanzo che 

mescola storia, avventura, tematica psicologica e politica. In quest’opera, di impostazione 

autobiografica, il narratore è interno. Il romanzo, concluso nel 1858, fu pubblicato postumo nel 

1867. I fatti si svolgono negli anni che vanno dalla nascita del protagonista nel 1775 fino all'anno 

1858. 

ll protagonista Carlo Altoviti detto Carlino, nato nel 1775, narra nel 1858 le proprie vicende, 

intrecciandole con quelle d'Italia, dalla disgregazione della società settecentesca a causa dei colpi 

inferti dai nuovi rivoluzionari, al consolidarsi della del sentimento nazionale dopo il Congresso di 

Vienna che ridurrà l’Italia a una miriade di staterelli passando poi ai moti rivoluzionali sui campi di 

battaglia. 

Carlino, orfano, viene allevato dalla zia, moglie del conte di Fratta, nel Castello di Fratta nel Friuli, 

vicino a Portogruaro, dove la vita trascorre con i ritmi della società feudale. Carlino è più sopportato 

che amato. A volergli bene sono un vecchio servo, Martino, e, a suo modo, la cugina Pisana, 

bambina irrequiete e anticonformista, che sarà per tutta la vita il suo romantico amore. Da giovane 

studente Carlo entra in contatto con ambienti liberali, scoperto è costretto alla fuga: Milano, 

Firenze, e poi Roma. Entra nella legione comandata dal Carafa di cui la Pisana, solo per l'odio che 
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nutre nei confronti dei reazionari, è diventata amante. Carlo combatte per la Repubblica 

Partenopea e viene fatto prigioniero da Gaetano Mammone, capo dei Sanfedisti; ma è salvato 

dalla morte grazie al romanzesco e provvidenziale intervento della Pisana e del dottor Vianello, uno 

dei frequentatori del castello di Fratta, innamorato della contessina Clara, sorella della Pisana. 

Caduta la Repubblica  Partenopea, Carlo e la Pisana vanno a Genova, poi a Bologna. Quindi a 

Venezia in occasione della formazione del Regno italico. Qui Carlo si ammala, e la Pisana lo cura 

affettuosamente, accompagnandolo quand'è ancora convalescente in una gita sui luoghi 

dell'infanzia. Nell'occasione, Carlo conosce una ragazza, Aquilina, che gli vorrà bene, e la Pisana 

vuole che i due si sposino, sacrificando il suo affetto intenso ma bizzarro alla pace di lui. Dopo il 

matrimonio si allontana. 

Caduto Napoleone, Carlo è fra i liberali. Nel 1820, soldato di Guglielmo Pepe, è ferito, fatto 

prigioniero, processato per alto tradimento e condannato ai lavori forzati. Carlo perde la vista e gli 

viene commutata la pena nell'esilio. Ancora una volta interviene la Pisana che lo accompagna a 

Londra, lo cura, lavora, chiede l'elemosina per aiutarlo. Carlo riacquista la vista per opera del dottor 

Vianello, anch'egli esule a Londra; ma la Pisana, stremata dalla vita di privazioni e stenti, muore. 

Carlo conserva però vivo il ricordo della donna, e ne elegge lo spirito a guida anche negli ultimi 

anni. Sono questi anni che segnano la decadenza della famiglia di Fratta; anche del Castello non 

resteranno che alcuni ruderi. 

Nel romanzo si alternano due registri; quello lirico-evocativo, che prevale nel racconto 

dell'infanzia e dell'adolescenza di Carlino, sullo sfondo pittoresco del Castello di Fratta e il 

paesaggio del basso Friuli; e quello narrativo-romanzesco, pieno di colpi di scena, rivelazioni, 

incontri, avventure. L'opera è scritta in pochi mesi, fra il 1857 e il 1858; nel '59 il Nievo si arruola 

fra i garibaldini e nel '60 partecipa all'impresa dei Mille; nel marzo del '61 muore naufrago. La 

morte non gli permise di revisionare il romanzo che fu dato alle stampe come nella prima stesura. 

Per questa ragione vi sono elementi inutili che ne appesantiscono il racconto. Certamente 

apprezzabili sono i grandi ideali risorgimentali di cui il libro strabocca, primo fra tutti 

quello educativo. 

 

Silvio Pellico. Una figura importante del Risorgimento italiano è Silvio Pellico,  nato il 25 

giugno1789 a Saluzzo, cittadina attualmente in provincia di Cuneo, dal piemontese Onorato Pellico 

e dalla savoiarda Margherita Tournier. Silvio e il fratello ricevono un’educazione cattolica a Pinerolo 

e Torino. Intorno ai 18 anni va a Lione per fare pratica nel settore commerciale presso lo zio. Nel 

1809 si stabilisce a Milano dove conosce Monti e Foscolo. Intono al 1810 inizia a scrivere tragedie 

in versi  di impianto classico (Laodama e Eufemio da Messina). Si guadagna da vivere facendo il 

precettore  e l’insegnate di francese. Nel 1815 viene rappresentata la sua  tragedia Francesca da 

Rimini.  Nel 1816 si trasferisce a Magenta come istitutore dei figli del conte Porro Lambertenghi. 

Stringe relazioni con personaggi della cultura europea, come Madame de Stael e Friedrich von 

Schlegel, e italiana, come Federico Confalonieri, Gian Domenico Romagnosi e Giovanni Berchet. 

Nel 1818 è direttore e redattore de Il Conciliatore, giornali che tratta temi risorgimentali. Il 13 ottobre 

1820, Pellico, lo stesso Piero Maroncelli, Melchiorre Gioia e altri vennero arrestati. Da Milano Pellico 

fu condotto alla prigione dei Piombi di Venezia, e poi in quella dell'isola di Murano, quindi nella 

fortezza austriaca di Spielberg dove rimase per quasi quindici anni. La dura esperienza carceraria 

costituì il soggetto del libro di memorie Le mie prigioni, scritto dopo la scarcerazione, che ebbe grande 

popolarità ed esercitò notevole influenza sul movimento risorgimentale, tanto che Metternich ammise 

che il libro danneggiò l'Austria più di una battaglia persa. Pellico scrisse anche le Memorie dopo la 

scarcerazione, testo andato perduto e alcune tragedie: Gismonda da Mendrisio, Leoniero, Erodiade, 

Tommaso Moro e Corradino. Pubblicò anche il libro morale I doveri degli uomini (1834) e uno di  

Poesie di genere romantico. Travagliato da problemi familiari e fisici, negli ultimi anni della sua vita 

interruppe la produzione letteraria. Morì il 31 gennaio 1854. È sepolto nel Cimitero monumentale di 

Torino (Campo primitivo Ovest, edicola n. 266). 
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Durante la giovinezza fu quasi ateo, in carcere si avvicinò alla religione trovando in essa conforto alle 

sue sofferenze. 

 

Giuseppe Cesare Abba nacque in Cairo Montenotte (Savona) il 6 ottobre 1838. Anche lui ebbe 

un’educazione religiosa. Studiò  dagli Scolopi. Ben presto si destò in lui l’amore per le lettere.  

Nel 1858 si iscrisse all'Accademia di belle arti di Genova che lasciò nel 1859 per arruolarsi nel 

reparto dei cavalleggeri Aosta Cavalleria di stanza a Pinerolo, ma non terminò l'istruzione militare. 

Nel 1860, si unì ai volontari di Giuseppe Garibaldi per la spedizione nel Regno delle Due Sicilie. 

L’esperienza garibaldina è narrata nel suo poemetto romantico intitolato Arrigo: da Quarto al 

Volturno, che stampò solo nella primavera del 1866 «più per contentar gli amici che per lusinga di 

far leggere cose sue.  

Sempre a Cairo, nel 1875 terminò di scrivere il romanzo storico Le rive della Bormida e nel 1880 

pubblicò Noterelle d'uno dei Mille edite dopo vent'anni, poi rielaborate con il titolo Da Quarto al 

Volturno, forse il miglior libro dell'epoca sul Risorgimento italiano. Il libro parla della Spedizione 

dei Mille, mettendo in risalto l’entusiasmo che catalizza la figura di Garibaldi.  Fu in questo periodo 

che entrò in rapporto con Giosuè Carducci, che promosse i suoi scritti e lo spinse a pubblicare le 

Noterelle. Per l'interessamento del Carducci, nel 1881 ricevette l'incarico di professore di italiano 

nel Liceo ginnasio statale Evangelista Torricelli di Faenza, dove rimase per tre anni fino al 1884.  

Nel 1884 vinse la cattedra di professore presso l'Istituto tecnico Nicolò Tartaglià di Brescia, ove 

insegnò per ben 26 anni diventando preside stimatissimo dell'istituto. Il 5 giugno 1910 Abba fu 

nominato senatore. Morì a Brescia il 6 novembre 1910 all'età di 72 anni. Uomo onesto, educatore 

irreprensibile e cittadino virtuoso, i suoi funerali furono un'apoteosi per la cittadina lombarda e 

commovente fu il trasporto nel cimitero di Cairo, accanto alle spoglie dei suoi familiari. 

Sicuramente massone già dai tempi della spedizione dei Mille, nel 1869 da Maestro fu tra i 

fondatori della Loggia Sabazia di Savona, ancora oggi esistente. 

Aleardo Aleardi 

Aleardo Aleardi - il cui nome di battesimo era Gaetano Maria,  nacque a Verona nel 1812 da Maria 

Canali e dal conte Giorgio Aleardi. Dopo aver studiato legge all'Università di Padova insieme con 

gli amici Giovanni Prati e Arnaldo Fusinato, ritornò a Verona, interessandosi  e di critica d'arte. 

Tra i suoi primi componimenti vi sono Il matrimonio (1842), un'esaltazione delle nozze come 

espressione di civiltà, e l'Arnalda di Roca, del 1844, poemetto storico che ha come protagonista una 

giovane donna che muore difendendo il proprio onore. 

Assiduo frequentatore del salotto della contessa Anna Serego Gozzadini Alighieri, ne corteggiò la 

figlia Nina, dedicandole numerose composizioni poetiche. Durante i moti risorgimentali del 1848, 

fu inviato a Parigi da Manin a chiedervi aiuti per la ricostituita Repubblica Veneta. Fu arrestato nel 

1852 e rinchiuso per qualche mese nella fortezza di Mantova. 

Opere: 

L'Aleardi diede il meglio di sé rielaborando alcuni canti e pubblicando nel 1856 sia Il Monte 

Circello, che comprende un componimento famoso sulla vicenda di Corradino di Svevia Sempre nel 

1856 pubblica  Le antiche città marinare e commerciali, e nel 1857 le Prime storie, con immagini 

ispirate a vicende bibliche. La pubblicazione dei Canti patrii fu invece rinviata a causa dell'arresto, 

avvenuto nel giugno del 1859, e della detenzione nel castello di Josephstadt, in Boemia, in 

conseguenza della guerra austro-franco-piemontese. 

Liberato alla fine della guerra, si stabilì a Brescia, pubblicando gli ultimi versi, tutti d'ispirazione 

politica: I sette soldati del 1861, il Canto politico del 1862 e I fuochi sull'Appennino del 1864, anno 

in cui si trasferisce a Firenze per tenervi all'Istituto d'Arte la cattedra di estetica. Già deputato, fu 

nominato senatore nel 1873: onorato e ricercato nei salotti, come poeta era ormai un sopravvissuto e 

morì improvvisamente a Verona nel 1878. 
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Dopo i favorevoli giudizi dei contemporanei, ebbe una celebre stroncatura - non solo di estetica 

letteraria – ma dall'Imbriani: «Non siamo, no, commossi da chi guaisce quasi femminetta, per quasi 

carcerazione o non lungo sbandeggiamento, consolato da stipendi malguadagnati [...] Riguardo poi 

all’ostentarci di continuo quei pochi mesi di prigionia... cazzica! Io non sono tanto offeso 

esteticamente dal modo in cui se ne parla, quanto moralmente dall’udir tanto baccano per tanta 

parvità di materia». 

La fortuna dell'Aleardi declinò alla fine dell'Ottocento per ottenere qualche riconoscimento dal 

Croce che ne rilevò la sincerità di poeta sotto le forme di dubbio gusto e ne fece un precursore del 

Pascoli, e dal De Lollis, che vide in lui il poeta della transizione romantica, incerto tra classicismo e 

realismo.  

 

MASSIMO D’AZEGLIO 

Massimo Taparelli d'Azeglio, pittore, scrittore e poeta, nacque a Torino dalla nobile famiglia 

Taparelli di Lagnasco, Figlio del marchese Cesare Taparelli (1763-1830), noto esponente della 

Restaurazione sabauda e del cattolicesimo subalpino. 

Per via dell'occupazione napoleonica, Massimo bambino (con la famiglia) fu costretto a vivere per 

qualche anno a Firenze, dove ricevette un'educazione severa: in casa i genitori gli imposero un forte 

senso del dovere e studiò presso le Scuole Pie di Via Larga. 

Da giovane entrò quindi come allievo ufficiale militare sottotenente di Cavalleria ("Reale 

Piemonte"), sulle orme del padre. Tuttavia, dopo qualche mese, abbandonò la carriera militare per 

dissensi nei confronti della classe aristocratica, ed entrò nella semplice fanteria (Guardia 

provinciale) con mansioni di segretariato, presso l'ambasciata sarda di Roma.  

Il 24 agosto 1835 sposò in seconde nozze Luisa Maumary, vedova del proprio zio Enrico Blondel, 

che era fratello di Enrichetta, prima moglie di Manzoni. 

Tornò poi a Torino, dove cominciò a interessarsi di politica attraverso il Re Carlo Alberto, con 

approccio liberale moderato. 

Nel 1848 a Torino diede alle stampe Timori e Speranze, pamphlet antirepubblicano composto 

durante la permanenza a villa La Scalère. L'opera, rifiutata dall'editore Le Monnier, fu pubblicata 

dai librai locali Gianini e Fiore, cui d'Azeglio confidò anche l'opuscolo Ai suoi elettori, scritto dopo 

aver considerato la necessità di candidarsi per la nuova legislatura. Ai suoi elettori colpì per la 

sincerità e la purezza d'intenti, ed aveva tutti i crismi per essere considerato un capolavoro di 

letteratura politica, se è vero che fu definito «ciò che di più perfetto è uscito dalla piuma di 

d'Azeglio».  

Fra il 1849 e il 1853 ebbe una carriera politica in ascesa, fino a coprire l’incarico di presidente del 

Consiglio 

Durante gli ultimi anni di vita, trascorsi sul lago Maggiore, si dedicò alla stesura delle sue memorie, 

pubblicate postume con il titolo I miei ricordi nel 1867. 

Massimo D'Azeglio morì a Torino nel 1866, e le sue spoglie sono conservate nella parte storica 

(porticato) del Cimitero monumentale di Torino. 

Tra le sue opere più famose si possono citare Ettore Fieramosca, o la disfida di Barletta (1833), che 

ottenne un grandissimo successo, e Niccolò de' Lapi, ovvero i Palleschi e i Piagnoni (1841, 

edizione del centenario, Torino, Società Subalpina Editrice, 1941). 

A lui si deve anche lo scritto politico, ispirato ai moti di Rimini del 1845, Degli ultimi casi di 

Romagna (1846), nel quale ha anche modo di elogiare i "temperati modi" del legato pontificio di 

Forlì, Tommaso Pasquale Gizzi, da cui Rimini dipendeva; nel testo espone le riforme necessarie alla 

formazione del nuovo stato italiano; nel 1847 scrisse una Proposta di un programma per l'opinione 

nazionale italiana, e nel 1848 I lutti di Lombardia. 

Molti dei suoi quadri, soprattutto paesaggi d'ispirazione romantica, sono conservati nella Galleria 

d'arte moderna di Torino. I cimeli di D'Azeglio della scuola media a lui intitolata a Roma sono 

traslati nel Museo nazionale della Campagna Risorgimentale del 1867 a Mentana (Roma) quando 

http://it.wikipedia.org/wiki/Vittorio_Imbriani
http://it.wikipedia.org/wiki/Ottocento
http://it.wikipedia.org/wiki/Benedetto_Croce
http://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Pascoli
http://it.wikipedia.org/wiki/Cesare_De_Lollis
http://it.wikipedia.org/wiki/Classicismo_(letteratura)
http://it.wikipedia.org/wiki/Realismo_(letteratura)
http://it.wikipedia.org/wiki/Lagnasco
http://it.wikipedia.org/wiki/Restaurazione
http://it.wikipedia.org/wiki/Firenze
http://it.wikipedia.org/wiki/Sottotenente
http://it.wikipedia.org/wiki/1835
http://it.wikipedia.org/wiki/Enrichetta_Blondel
http://it.wikipedia.org/wiki/Carlo_Alberto
http://it.wikipedia.org/wiki/Liberalismo
http://it.wikipedia.org/wiki/Felice_Le_Monnier
http://it.wikipedia.org/wiki/1867
http://it.wikipedia.org/wiki/Cimitero_monumentale_di_Torino
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Ettore_Fieramosca,_o_la_disfida_di_Barletta&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/wiki/1833
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Niccol%C3%B2_de%27_Lapi,_ovvero_i_Palleschi_e_i_Piagnoni&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/wiki/Rimini
http://it.wikipedia.org/wiki/1845
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Degli_ultimi_casi_di_Romagna&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Degli_ultimi_casi_di_Romagna&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/wiki/1846
http://it.wikipedia.org/wiki/Legazione_apostolica_di_Forl%C3%AC
http://it.wikipedia.org/wiki/Forl%C3%AC
http://it.wikipedia.org/wiki/Tommaso_Pasquale_Gizzi
http://it.wikipedia.org/wiki/Regno_d%27Italia_(1861-1946)
http://it.wikipedia.org/wiki/1847
http://it.wikipedia.org/wiki/1848
http://it.wikipedia.org/wiki/Galleria_d%27arte_moderna_di_Torino
http://it.wikipedia.org/wiki/Galleria_d%27arte_moderna_di_Torino
http://it.wikipedia.org/wiki/Mentana_(Italia)


 

27 

 

l'Istituto nel 2000 prese il nome di "Giuseppe Sinopoli" grazie all'accettazione della richiesta da 

parte del Direttore scientifico del Museo, il prof. Francesco Guidotti. 

 

Le avventure di Pinocchio 

 

Nel 1883 Carlo Collodi, pseudonimo di Carlo Lorenzini, pubblica le Avventure di Pinocchio: 

la storia del burattino bugiardo che diventa una persona reale nel momento in cui si responsabilizza, 

evidentemente metaforica, rende questo Romanzo di formazione un capolavoro della letteratura 

mondiale. La prima parte fu pubblicata a puntate tra il 1881 e il 1882, come La storia di un 

burattino, poi completata nel libro per ragazzi uscito a Firenze nel febbraio 1883. Il libro racconta le 

esperienze di un burattino costruito da  Mastro Geppetto, un povero falegname che si considera 

come suo padre. Pinocchio è un'icona universale e una metafora della condizione umana. Il libro - 

che si presta a una pluralità di interpretazioni - è un capolavoro mondiale che ha ispirato centinaia 

di edizioni, traduzioni in 260 lingue, trasposizioni teatrali, televisive, cinematografiche e animate, 

come quella celebre di Walt Disney; Il successo fu immediato e Collodi si vide costretto a scrivere 

la seconda parte della storia perché i lettore ne reclamavano la conclusione.  

Collodi inizialmente pubblicò l'opera senza troppa convinzione e probabilmente per pagarsi dei 

debiti di gioco, sulla prima annata del 1881 del Giornale per i bambini diretto da Ferdinando 

Martini, un periodico settimanale supplemento del quotidiano Il Fanfulla, nella quale furono 

pubblicati i primi otto episodi.  

Collodi aveva definito il suo lavoro «una bambinata» e disse al direttore del giornale: «Fanne quello 

che ti pare, ma, se la stampi, pagamela bene, per farmi venire voglia di seguitarla». 

 

Cuore di Edmondo De Amicis 

Cuore è un romanzo per ragazzi scritto da Edmondo De Amicis a Torino, ed è strutturato a episodi 

separati. Fu pubblicato, per la prima volta, dalla casa editrice milanese Treves nel 1886. Il libro ha 

la forma di un diario fittizio di un ragazzo di terza elementare che racconta lo svolgersi del proprio 

anno scolastico 1881-1882 dal 17 ottobre al 10 luglio: ogni capitolo riporta la data del giorno e un 

titolo riferito al tema trattato. Il libro ebbe enorme successo tra il pubblico sia in Italia che all'estero 

con numerosissime ristampe e traduzioni.   

«Questo libro è particolarmente dedicato ai ragazzi delle scuole elementari, i quali sono 

tra i 9 e i 13 anni, e si potrebbe intitolare: Storia d'un anno scolastico, scritta da un alunno 

di terza d'una scuola municipale d'Italia. - Dicendo scritta da un alunno di terza, non 

voglio dire che l'abbia scritta propriamente lui, tal qual è stampata. Egli notava man mano 

in un quaderno, come sapeva, quello che aveva visto, sentito, pensato, nella scuola e 

fuori; e suo padre, in fin d'anno, scrisse queste pagine su quelle note, studiandosi di non 

alterare il pensiero, e di conservare, quanto fosse possibile, le parole del figliolo. Il quale 

poi, 4 anni dopo, essendo già nel Ginnasio, rilesse il manoscritto e v'aggiunse qualcosa di 

suo, valendosi della memoria ancor fresca delle persone e delle cose. Ora leggete questo 

libro, ragazzi: io spero che ne sarete contenti e che vi farà del bene.» 

 

(Edmondo De Amicis - Dedica dell'autore)  

Il libro è strutturato in tre filoni : il diario di un ragazzo di famiglia borghese, Enrico Bottini, che 

riporta sulla pagina in prima persona episodi e personaggi della sua classe scolastica durante un 

anno in terza elementare, nell'anno scolastico 1881-82 presso una scuola di Torino; il filone 

epistolare, cioè le lettere che il padre scrive a Enrico, il protagonista; infine il filone narrativo, coi 

famosi « racconti mensili » del maestro elementare su varie storie, sempre interpretate da fanciulli. 
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L'unità dei tre filoni è assicurata da un sentimento profondo, che anima la tensione educativa e 

morale della storia, davvero nata col cuore, al quale il titolo celeberrimo del libro aderisce. 

 

 

LETTURA da Cuore 

l ragazzo calabrese 22, sabato  (brano) 

Ieri sera, mentre il maestro ci dava notizie del povero Robetti, che dovrà camminare con le 

stampelle, entrò il Direttore con un nuovo iscritto, un ragazzo di viso mol19 to bruno, coi capelli 

neri, con gli occhi grandi e neri, con le sopracciglia folte e raggiunte sulla fronte, tutto vestito di 

scuro, con una cintura di marocchino nero intorno alla vita. Il Direttore, dopo aver parlato 

nell'orecchio al maestro, se ne uscì, lasciandogli accanto il ragazzo, che guardava noi con quegli 

occhioni neri, come spaurito. Allora il maestro gli prese una mano, e disse alla classe: - Voi dovete 

essere contenti. Oggi entra nella scuola un piccolo italiano nato a Reggio di Calabria, a più di 

cinquecento miglia di qua. Vogliate bene al vostro fratello venuto di lontano. Egli è nato in una 

terra gloriosa, che diede all'Italia degli uomini illustri, e le dà dei forti lavoratori e dei bravi soldati; 

in una delle più belle terre della nostra patria, dove son grandi foreste e grandi montagne, abitate da 

un popolo pieno d'ingegno, di coraggio. Vogliategli bene, in maniera che non s'accorga di esser 

lontano dalla città dove è nato; fategli vedere che un ragazzo italiano, in qualunque scuola italiana 

metta il piede, ci trova dei fratelli. Detto questo s'alzò e segnò sulla carta murale d'Italia il punto 

dov'è Reggio di Calabria. Poi chiamò forte: - Ernesto Derossi! - quello che ha sempre il primo 

premio. Derossi s'alzò. - Vieni qua, - disse il maestro. Derossi uscì dal banco e s'andò a mettere 

accanto al tavolino, in faccia al calabrese. - Come primo della scuola, - gli disse il maestro, - dà 

l'abbraccio del benvenuto, in nome di tutta la classe, al nuovo compagno; l'abbraccio dei figliuoli 

del Piemonte al figliuolo della Calabria. - Derossi abbracciò il calabrese, dicendo con la sua voce 

chiara: - Benvenuto! - e questi baciò lui 20 sulle due guancie, con impeto. Tutti batterono le mani. - 

Silenzio! - gridò il maestro, - non si batton le mani in iscuola! - Ma si vedeva che era contento. 

Anche il calabrese era contento. Il maestro gli assegnò il posto e lo accompagnò al banco. Poi disse 

ancora: - Ricordatevi bene di quello che vi dico. Perché questo fatto potesse accadere, che un 

ragazzo calabrese fosse come in casa sua a Torino e che un ragazzo di Torino fosse come a casa 

propria a Reggio di Calabria, il nostro paese lottò per cinquant'anni e trentamila italiani morirono. 

Voi dovete rispettarvi, amarvi tutti fra voi; ma chi di voi offendesse questo compagno perché non è 

nato nella nostra provincia, si renderebbe indegno di alzare mai più gli occhi da terra quando passa 

una bandiera tricolore. - Appena il calabrese fu seduto al posto, i suoi vicini gli regalarono delle 

penne e una stampa, e un altro ragazzo, dall'ultimo banco, gli mandò un francobollo di Svezia 
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Storia di una capinera di G. Verga 

Nel novero dei romanzi di formazione rientra anche Storia di una capinera (1871) di Giovanni 

Verga.  A differenza degli altri romanzi dello scrittore, Verga qui  sceglie di raccontare la storia e i 

tormenti interiori di una ragazza costretta a farsi monaca.  

Verga scrive Storia di una capinera nel 1869 a Firenze. Il romanzo è stato pubblicato per la prima 

volta a puntate nel 1870 sul «Corriere delle dame» e poi sulla rivista di moda «La Ricamatrice». 

L’anno successivo, il 1971, l’opera viene pubblicata anche in volume ottenendo un grande successo, 

grazie al suo carattere romantico e passionale, vicino al gusto del tempo.      

La scelta del titolo è legata a un aneddoto raccontato dallo stesso Verga nella prefazione del libro. 

Lo scrittore dice di essersi ispirato a una capinera, un piccolo uccello, che una volta vide chiusa 

nella sua gabbia, triste e malinconica, che guardava con invidia gli altri uccelletti liberi di volare. 

Non avendo la forza di volontà di cercare di liberarsi, la capinera si lasciò infine morire di fame e di 

sete. Lo scrittore associò a questa storia quella della protagonista del suo romanzo.  

Maria, la protagonista di Storia di una capinera, è costretta a farsi suora a causa della povertà della 

sua famiglia, che non può permettersi di pagare la dote per farla sposare né di mantenerla. 

Maria viene così messa in un convento di clausura, dove è destinata a passare il resto della sua vita. 

Un’epidemia di colera le permette però di vivere per un periodo con la famiglia a Monte Ilice. Qui 

passa dei momenti felici, scopre le gioie del mondo ed è oppressa dal pensiero di tornare nel 

convento. In quei giorni conosce Nino, verso il quale scopre di provare un sentimento del tutto 

nuovo per lei, l’amore. Questo getta Maria in una profonda crisi esistenziale, dal momento che il 

suo destino è sempre stato quello di essere una suora.  

Nino propone alla ragazza di abbandonare il convento e di scappare con lui, ma allo stesso tempo 

Maria riceve pressioni dalla famiglia affinché completi il percorso di monacazione e la matrigna le 

proibisce di vedere Nino e la rispedisce in convento. Nel frattempo, l’amica Marianna, la 

destinataria delle lettere di Maria, decide di non tornare in convento, accrescendo ancora di più la 

depressione della ragazza per quel gesto che lei, come la capinera vista da Verga, non ha il coraggio 

di compiere. Oltre al suo spirito, anche il suo corpo si ammala sempre di più. Maria è divorata dai 

sensi di colpa per il desiderio che prova nei confronti di Nino e teme di poter cadere preda della 

follia. Un ulteriore colpo per Maria sarà la notizia del matrimonio tra Nino e la sorellastra Giuditta.   

L’episodio successivo che viene narrato è la cerimonia con la quale Maria prende definitivamente i 

voti, a cui è presente tutta la sua famiglia e dunque anche Nino, in qualità di marito di Giuditta. Lo 

sconforto si impossessa sempre di più di Maria, che ormai passa le sue giornate sul tetto del 

convento da dove si vede la casa di Nino e Giuditta. La ragazza ormai in preda alla follia tenta una 

fuga disperata dal convento, ma viene ripresa dalle altre monache ed esplode in un attacco di follia. 

Poco dopo Maria muore.  
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Lettura- Incipit da Storia di una capinera 

Monte Ilice, 3 Settembre 1854 Mia cara Marianna. Avevo promesso di scriverti ed ecco come tengo 

la mia promessa! In venti giorni che son qui, a correr pei campi, sola! tutta sola! intendi? dallo 

spuntar del sole insino a sera, a sedermi sull'erba sotto questi immensi castagni, ad ascoltare il canto 

degli uccelletti che sono allegri, saltellano come me e ringraziano il buon Dio, non ho trovato un 

minuto, un piccolo minuto, per dirti che ti voglio bene cento volte dippiù adesso che son lontana da 

te e che non ti ho più accanto ad ogni ora del giorno come laggiù, al convento. Quanto sarei felice 

se tu fossi qui, con me, a raccogliere fiorellini, ad inseguire le farfalle, a fantasticare all'ombra di 

questi alberi, allorché il sole è più cocente, a passeggiare abbracciate in queste belle sere, al lume di 

luna, senz'altro rumore che il ronzìo degli insetti, che mi sembra melodioso perché mi dice che sono 

in campagna, in piena aria libera, e il canto di quell'uccello malinconico di cui non so il nome, ma 

che mi fa venire agli occhi lagrime dolcissime quando la sera sto ad ascoltarlo dalla mia finestra. 

Com'è bella la campagna, Marianna mia! Se tu fossi qui, con me! Se tu potessi vedere codesti 

monti, al chiaro di luna o al sorger del sole, e le grandi ombre dei boschi, e l'azzurro del cielo, e il 

verde delle vigne che si nascondono nelle valli e circondano le casette, e quel mare ceruleo, 

immenso, che luccica laggiù, lontan lontano, e tutti quei villaggi che si arrampicano sul pendìo dei 

monti, che sono grandi e sembrano piccini accanto alla maestà del nostro Mongibello! Se vedessi 

com'è bello da vicino il nostro Etna! Dal belvedere del convento si vedeva come un gran monte 

isolato, colla cima sempre coperta di neve; adesso io conto le vette di tutti i codesti monticelli che 

gli fanno corona, scorgo le sue valli profonde, le sue pendici boschive, la sua vetta superba su cui la 

neve, diramandosi pei burroni, disegna immensi solchi bruni… 
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Manzoni e I Promessi Sposi 

 

Il romanzo in Italia nell’ ‘800. 

In Italia non ci fu la stessa fioritura del romanzo che aveva caratterizzato invece la letteratura francese 

e inglese del ‘700. Il romanzo stenta ad affermarsi sia per le diverse condizioni sociopolitiche ed 

economiche in cui versa l’Italia sia per il fatto che da noi è più accesa la disputa tra classicisti e 

romantici. 

Tuttavia, anche un classicista come Gioberti ne riconosce il valore nella possibilità di mescolare le 

tecniche e gli stili, in modo “di dare un ritratto più completo della vita umana”. Il romanzo si afferma 

come genere largamente seguito dal pubblico e di riconosciuta dignità letteraria agli inizi dell’800. 

Nella prima metà di questo secolo si afferma il romanzo storico, che tocca l’apice con I Promessi 

Sposi di A. Manzoni. 

 

Il romanzo storico  

Manzoni traccia le seguenti linee per il romanzo storico. 

Secondo Manzoni il romanzo storico deve avere come poetica il vero per oggetto, l’utile come scopo, 

l’interessante per mezzo. Deve inoltre dare voce a chi la voce non l’ha mai avuta (gli umili, le masse) 

perché è solo la letteratura che può riempire i vuoti lasciati dalla storia. 

Per quanto concerne la definizione, esso deve essere un misto di storia e invenzione (vero storico e 

verosimile). Il vero storico deve essere indagato con estremo scrupolo e rigore. I grandi avvenimenti 

sono narrati in una triplice ottica: oggettivamente, con la distanza dello storico, ideologicamente, 

attraverso le opinioni dell’intellettuale Manzoni moralmente impegnato, soggettivamente, attraverso 

i pareri e i giudizi dei personaggi (es. moti milanesi). Deve altresì essere verosimile, ossia costruito 

da farlo sembrare vero. Compito dello scrittore, perciò, è cercare di mantenere l’invenzione fantastica 

ancorata al realismo dello sfondo storico. Notevole è la tecnica con la quale Manzoni disegna i 

personaggi: ognuno viene presentato nel suo ambiente naturale e sociale, in alcuni casi se ne descrive 

la formazione (Cristoforo, Gertrude, Innominato,): adesione manzoniana allo storicismo romantico. 

Il romanzo deve avere anche un fine pedagogico, essere cioè romanzo di formazione. Nel caso de I 

Promessi S., la Fede è l’obiettivo e il fulcro di tale formazione 

Per quel che riguarda la posizione dello scrittore (voce narrante), siamo di fronte a un narratore 

onnisciente e palese (giudizi espliciti e impliciti). Anche se qualche volta sembra emergere anche il 

punto di vista del personaggio, a prevalere è comunque quello del narratore. Questa tecnica narrativa 

è indice di una visione del reale sicura (Fede) e risponde all’intento pedagogico. 

Dal punto di vista della lingua M. mirava a un modello linguistico perfetto coerentemente con la sua 

posizione onnisciente, che narra guardando dall’alto il mondo che descrive, il narratore “presta” ai 

personaggi la sua lingua, non fa sua quella dei personaggi (es: “Addio monti…”). 

Il romanzo storico ha nello scozzese Sir Walter Scott il precursore con il suo capolavoro Ivanoe. 

Le mutate condizione storiche d’Italia dopo il Congresso di Vienna che la vide frantumata in nove 

piccoli stati, fa sì che si affermi il romanzo di formazione (T. Grossi, Guerrazzi, D’Azeglio, ecc.) il 

cui scopo è principalmente quello di educare il pubblico ai valori civili e all’amor di patria, tant’è 

vero che tra gli autori incontriamo soprattutto i protagonisti della lotta risorgimentale S. Pellico. F. 

Confalonieri, ecc).   

 

I promessi sposi di Alessandro Manzoni iniziano con una famosissima descrizione: quella 

del curato don Abbondio che passeggia per le stradine di Lecco recitando il breviario e ammirando 

il paesaggio. Arrivato ad una biforcazione del sentiero, don Abbondio trova due bravi che lo 

attendono e gli intimano di non celebrare il matrimonio fra due paesani, Renzo e Lucia, perché Don 

Rodrigo, il signorotto del paese, è contrario all'unione. 

Tornato alla parrocchia, Don Abbondio confessa tutto a Perpetua, la sua domestica, che giura di 

mantenere il segreto. Il giorno delle nozze, però, mentre sta parlando con Renzo in merito 
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all'improvviso rinvio del suo matrimonio, la serva si lascia sfuggire troppi particolari sulla faccenda 

e così il giovane scopre il ricatto e lo racconta a Lucia e a sua madre, Agnese. In un primo 

momento, il ragazzo decide di rivolgersi a un avvocato, il dottor Azzecca-Garbugli, sperando che 

la legge lo tuteli, ma l'uomo è corrotto e lo caccia in malo modo. 

Lucia, allora, chiede l’aiuto di Fra' Cristoforo, il suo padre confessore. Il buon religioso si reca al 

castello di Don Rodrigo per convincerlo a mettere fine a questa bravata. Egli cerca di far ragionare 

il prepotente, ma Don Rodrigo non è disposto ad ascoltare i consigli del frate. Nel frattempo, 

Agnese elabora un piano per far sposare la figlia con il suo promesso: organizzare un matrimonio a 

sorpresa. Per celebrare queste particolari nozze agli sposi basta presentarsi davanti al curato con due 

testimoni e recitare davanti a lui le frasi di rito per diventare marito e moglie a tutti gli effetti. 

Purtroppo, anche questo piano fallisce. Lucia, Renzo ed Agnese decidono quindi di fuggire da 

Lecco: Renzo si dirige a Milano mentre Lucia e sua madre chiedono ospitalità al convento di 

Monza, sotto la protezione di Gertrude (la Monaca di Monza). 

Don Rodrigo, intanto, attende con ansia il ritorno degli uomini che aveva mandato per rapire Lucia, 

la notte stessa del tentato matrimonio a sorpresa nella casa di Don Abbondio, ma questi lo 

informano della fuga dei due promessi. Il tiranno riesce a ritrovare le tracce dei due fuggiaschi e li 

fa cercare dai suoi bravi. A Milano Renzo cerca aiuto nel convento di Padre Bonaventura, ma, non 

essendo presente il prete al momento del suo arrivo, decide di visitare la città. Si ritrova così in 

mezzo a una rivolta popolare contro un forno, nella quale i cittadini protestano per l'aumento del 

costo del pane. Prende parte alla rivolta e il forno in poco tempo viene completamente saccheggiato. 

I cittadini tentano anche un attacco al palazzo del Vicario di Provvigione, ma interviene Ferrer, 

viceprocuratore di Milano, che mentendo riesce a riportare la situazione alla normalità. 

Alla fine della giornata, Renzo, discutendo assieme ad altre persone, parla troppo animosamente 

della faccenda del pane al punto da essere udito da un poliziotto. L'uomo, allora, decide di condurre 

il giovane all'osteria della Luna Piena dove lo fa ubriacare e gli fa confessare il proprio nome. La 

mattina dopo il giovane viene arrestato, ma riesce a fuggire grazie all’aiuto della gente che il 

giorno prima aveva partecipato alla rivolta del pane. Renzo, sapendo di essere ricercato, decide di 

lasciare Milano e di dirigersi a Bergamo, dove risiede suo cugino Bortolo. Il cammino è arduo e 

difficile: teme di essersi perso, è impaurito, si ferma e non sa se proseguire il suo cammino o 

arrestarsi e ritornare sui suoi passi, quando sente il rumore dell’Adda. Sceglie così di trascorrere la 

notte in un vecchio capanno che aveva intravisto poco lontano dalla riva del fiume. Il mattino 

seguente chiede ad un pescatore di aiutarlo ad attraversare il fiume con la sua barca e prosegue il 

suo cammino verso Bergamo. 

Don Rodrigo ormai ha perso le tracce di Renzo e Lucia è protetta all’interno del convento di 

Monza (per sapere di più sulla storia di Gertrude ti rimandiamo al video riassunto dei Capitoli 9 e 

10). Così chiede aiuto all’Innominato, un signorotto della zona di Bergamo, molto più potente e 

malvagio di lui, per riuscire a rapirla e portarla al suo castello. Egli si mette subito all'opera e il suo 

piano con l’aiuto della monaca di Monza riesce perfettamente. 

L'Innominato dopo un incontro con la fanciulla si pente però dell'azione riprovevole da lui stesso 

compiuta: in cuor suo sente il desiderio di cambiare, vorrebbe tanto diventare un uomo migliore. 

Quando il Cardinale Borromeo sopraggiunge in città il "pentito" si reca da lui per chiedergli di 

assolverlo per i peccati mortali che ha commesso e confessare il rapimento di Lucia. 

Il Cardinale ordina allora ad una donna e a Don Abbondio, giunto in città per rendere omaggio 

all'uomo di Chiesa, di dirigersi con l'Innominato al suo castello e di restituire alla ragazza la sua 

legittima libertà. Don Abbondio appare molto titubante: ha paura di venire coinvolto e di cacciarsi 

in qualche spiacevole situazione e teme che l'Innominato non si sia realmente convertito e che possa 

in qualche modo fargli del male. La giovane, invece, viene trasferita in un luogo sicuro e Don 

Abbondio, lungo la strada del ritorno, incontra la madre di Lucia e la informa riguardo alle sorti 

della figlia. In seguito, viene deciso che la ragazza vada a vivere a casa di Donna Prassede e Don 

Ferrante, una coppia di borghesi che si offrono di aiutarla. 

La Peste 

https://www.studenti.it/video-lezioni/italiano/i-promessi-sposi-riassunto-dei-capitoli-9-e-10.php
https://www.studenti.it/video-lezioni/italiano/i-promessi-sposi-riassunto-dei-capitoli-9-e-10.php
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Intanto la situazione di Renzo è più complicata rispetto a quella della sua amata: tutti gli danno la 

caccia e lui si nasconde presso il cugino Bortolo sotto falsa identità. Inizia a scrivere a Lucia: la 

giovane gli fa rispondere da Agnese che lo invita a rassegnarsi all'idea di rinunciare alla sua amata, 

poiché ha fatto voto di castità mentre era prigioniera nel palazzo dell’Innominato. Nel frattempo, la 

situazione in Europa sta precipitando a causa della guerra: iniziano ad arrivare le truppe tedesche in 

Italia, scendono nella penisola anche i Lanzichenecchi e si diffondono carestie. Agnese e Perpetua, 

scortate dal loro curato, partono alla volta del castello dell'Innominato, dove ricevono ospitalità fino 

al termine della guerra. Al loro ritorno troveranno tutto a soqquadro. 

Dopo la carestia e la guerra, una nuova piaga si abbatte su Milano: la peste. I monatti, le persone 

che avevano il compito di portare gli appestati al Lazzaretto o alle fosse comuni, hanno preso il 

possesso dell'intera città. Tra le vittime della peste c’è anche Don Rodrigo che, recatosi a Milano, 

dopo aver passato la notte in preda agli incubi e al malessere, scopre di essere malato. Il signorotto 

manda quindi il Griso a chiamare un famoso chirurgo che si preoccupa della guarigione dei malati 

senza denunciarli alle autorità Sanitarie, ma il suo bravo più fedele lo tradisce e al posto del dottore 

sopraggiungono i monatti che lo portano al Lazzaretto. La sorte del servitore però non è migliore di 

quella del suo padrone: la malattia colpisce anche lui e lo porta alla morte. 

Persino Renzo si ammala e, una volta guarito, decide di ritornare al suo paese perché sente 

nostalgia di Lucia, ma per le strade incontra Don Abbondio, che lo incita a fuggire e lo ragguaglia 

sugli ultimi avvenimenti. Il ragazzo, amareggiato per aver trovato il suo paese distrutto (Perpetua è 

morta e della sua vigna rimane poco e niente) decide di partire per Milano alla ricerca della sua 

amata. 

I giorni successivi egli osserva ogni carro di appestati che incontra, cercando il corpo di Lucia, ma 

non lo trova. Finalmente giunge alla casa di donna Prassede e scopre così che la ragazza si trova al 

Lazzaretto dove si sta prendendo cura degli ammalati. In questo luogo ha occasione di incontrare 

anche Fra' Cristoforo e Don Rodrigo in punto di morte e poi, finalmente, di riabbracciare la sua 

promessa che, però, è sempre intenzionata a tenere fede al suo voto. Il ragazzo non si rassegna e 

chiede a Fra' Cristoforo di intervenire: così il frate scioglie Lucia dal suo voto spiegandole che non 

è possibile offrire al Signore la volontà di un altro. Poco dopo la pioggia inizia a cadere su Milano 

portando via la peste.  

Lucia, uscita dal Lazzaretto viene ospitata in casa della vedova che ha curato e lì apprende 

della morte di Fra' Cristoforo, di Don Ferrante e di Donna Prassede e del cammino di espiazione 

iniziato dalla Monaca di Monza. Arriviamo così al 1630, anno in cui i due promessi sposi, con 

Agnese e la vedova riescono a fare ritorno nel paesino del bergamasco in cui tutto ha avuto inzio e 

dove al posto di Don Rodrigo è subentrato un marchese che acquista le loro case a un prezzo molto 

più alto del valore effettivo per aiutarli. Le nozze possono così finalmente essere celebrate. Renzo 

diventa socio di Bortolo e i due acquistano un filatoio. Poco dopo nasce Maria, la prima dei figli 

della coppia. 

I due sposi suggeriscono la morale del racconto: quando i guai bussano alla porta ciò che conta 

è affidarsi a Dio, solo così è possibile riuscire a rendere le disavventure un buon mezzo per 

costruire una vita migliore. 

 

LETTURA 

CAPITOLO I  

Quel ramo del lago di Como, che volge a mezzogiorno, tra due catene non interrotte di monti, tutto 

a seni e a golfi, a seconda dello sporgere e del rientrare di quelli, vien, quasi a un tratto, a 

ristringersi, e a prender corso e figura di fiume, tra un promontorio a destra, e un'ampia costiera 

dall'altra parte; e il ponte, che ivi congiunge le due rive, par che renda ancor più sensibile all'occhio 

questa trasformazione, e segni il punto in cui il lago cessa, e l'Adda rincomincia, per ripigliar poi 

nome di lago dove le rive, allontanandosi di nuovo, lascian l'acqua distendersi e rallentarsi in nuovi 

golfi e in nuovi seni. La costiera, formata dal deposito di tre grossi torrenti, scende appoggiata a due 

monti contigui, l'uno detto di san Martino, l'altro, con voce lombarda, il Resegone, dai molti suoi 

https://www.studenti.it/la-peste-a-milano-cause-dell-epidemia.html
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cocuzzoli in fila, che in vero lo fanno somigliare a una sega: talché non è chi, al primo vederlo, 

purché sia di fronte, come per esempio di su le mura di Milano che guardano a settentrione, non lo 

discerna tosto, a un tal contrassegno, in quella lunga e vasta giogaia, dagli altri monti di nome più 

oscuro e di forma più comune. Per un buon pezzo, la costa sale con un pendìo lento e continuo; poi 

si rompe in poggi e in valloncelli, in erte e in ispianate, secondo l'ossatura de' due monti, e il lavoro 

dell'acque. Il lembo estremo, tagliato dalle foci de' torrenti, è quasi tutto ghiaia e ciottoloni; il resto, 

campi e vigne, sparse di terre, di ville, di casali; in qualche parte boschi, che si prolungano su per la 

montagna. Lecco, la principale di quelle terre, e che dà nome al territorio, giace poco discosto dal 

ponte, alla riva del lago, anzi viene in parte a trovarsi nel lago stesso, quando questo ingrossa: un 

gran borgo al giorno d'oggi, e che s'incammina a diventar città. Ai tempi in cui accaddero i fatti che 

prendiamo a raccontare, quel borgo, già considerabile, era anche un castello, e aveva perciò l'onore 

d'alloggiare un comandante, e il vantaggio di possedere una stabile guarnigione di soldati spagnoli, 

che insegnavan la modestia alle fanciulle e alle donne del paese, accarezzavan di tempo in tempo le 

spalle a qualche marito, a qualche padre; e, sul finir dell'estate, non mancavan mai di spandersi nelle 

vigne, per diradar l'uve, e alleggerire a' contadini le fatiche della vendemmia. Dall'una all'altra di 

quelle terre, dall'alture alla riva, da un poggio all'altro, correvano, e corrono tuttavia, strade e 

stradette, più o men ripide, o piane; ogni tanto affondate, sepolte tra due muri, donde, alzando lo 

sguardo, non iscoprite che un pezzo di cielo e qualche vetta di monte; ogni tanto elevate su 

terrapieni aperti: e da qui la vista spazia per prospetti più o meno estesi, ma ricchi sempre e sempre 

qualcosa nuovi, secondo che i diversi punti piglian più o meno della vasta scena circostante, e 

secondo che questa o quella parte campeggia o si scorcia, spunta o sparisce a vicenda. Dove un 

pezzo, dove un altro, dove 14 una lunga distesa di quel vasto e variato specchio dell'acqua; di qua 

lago, chiuso all'estremità o piuttosto smarrito in un gruppo, in un andirivieni di montagne, e di mano 

in mano più allargato tra altri monti che si spiegano, a uno a uno, allo sguardo, e che l'acqua riflette 

capovolti, co' paesetti posti sulle rive; di là braccio di fiume, poi lago, poi fiume ancora, che va a 

perdersi in lucido serpeggiamento pur tra' monti che l'accompagnano, degradando via via, e 

perdendosi quasi anch'essi nell'orizzonte. Il luogo stesso da dove contemplate que' vari spettacoli, vi 

fa spettacolo da ogni parte: il monte di cui passeggiate le falde, vi svolge, al di sopra, d'intorno, le 

sue cime e le balze, distinte, rilevate, mutabili quasi a ogni passo, aprendosi e contornandosi in 

gioghi ciò che v'era sembrato prima un sol giogo, e comparendo in vetta ciò che poco innanzi vi si 

rappresentava sulla costa: e l'ameno, il domestico di quelle falde tempera gradevolmente il 

selvaggio, e orna vie più il magnifico dell'altre vedute. Per una di queste stradicciole, tornava bel 

bello dalla passeggiata verso casa, sulla sera del giorno 7 novembre dell'anno 1628, don Abbondio, 

curato d'una delle terre accennate di sopra: il nome di questa, né il casato del personaggio, non si 

trovan nel manoscritto, né a questo luogo né altrove. Diceva tranquillamente il suo ufizio, e talvolta, 

tra un salmo e l'altro, chiudeva il breviario, tenendovi dentro, per segno, l'indice della mano destra, 

e, messa poi questa nell'altra dietro la schiena, proseguiva il suo cammino, guardando a terra, e 

buttando con un 15 piede verso il muro i ciottoli che facevano inciampo nel sentiero: poi alzava il 

viso, e, girati oziosamente gli occhi all'intorno, li fissava alla parte d'un monte, dove la luce del sole 

già scomparso, scappando per i fessi del monte opposto, si dipingeva qua e là sui massi sporgenti, 

come a larghe e inuguali pezze di porpora. Aperto poi di nuovo il breviario, e recitato un altro 

squarcio, giunse a una voltata della stradetta, dov'era solito d'alzar sempre gli occhi dal libro, e di 

guardarsi dinanzi: e così fece anche quel giorno. Dopo la voltata, la strada correva diritta, forse un 

sessanta passi, e poi si divideva in due viottole, a foggia d'un ipsilon: quella a destra saliva verso il 

monte, e menava alla cura: l'altra scendeva nella valle fino a un torrente; e da questa parte il muro 

non arrivava che all'anche del passeggiero. I muri interni delle due viottole, in vece di riunirsi ad 

angolo, terminavano in un tabernacolo, sul quale eran dipinte certe figure lunghe, serpeggianti, che 

finivano in punta, e che, nell'intenzion dell'artista, e agli occhi degli abitanti del vicinato, volevan 

dir fiamme; e, alternate con le fiamme, cert'altre figure da non potersi descrivere, che volevan dire 

anime del purgatorio: anime e fiamme a color di mattone, sur un fondo bigiognolo, con qualche 

scalcinatura qua e là. Il curato, voltata la stradetta, e dirizzando, com'era solito, lo sguardo al 
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tabernacolo, vide una cosa che non s'aspettava, e che non avrebbe voluto vedere. Due uomini 

stavano, l'uno dirimpetto all'altro, al confluente, per dir così, delle due viottole: un di costoro, a 

cavalcioni sul muricciolo basso, con una gamba spenzolata al di fuori, e l'altro piede posato sul 

terreno della strada; il compagno, in piedi, appoggiato al muro, con le braccia incrociate sul petto. 

L'abito, il portamento, e quello che, dal luogo ov'era giunto il curato, si poteva distinguer 

dell'aspetto, non lasciavan dubbio intorno alla lor condizione. Avevano entrambi intorno al capo 

una reticella verde, che cadeva sull'omero sinistro, terminata in una gran nappa, e dalla quale usciva 

sulla fronte un enorme ciuffo: due lunghi mustacchi arricciati in punta: una cintura lucida di cuoio, 

e a quella attaccate due pistole: un piccol corno ripieno di polvere, cascante sul petto, come una 

collana: un manico di coltellaccio che spuntava fuori d'un taschino degli ampi e gonfi calzoni: uno 

spadone, con una gran guardia traforata a lamine d'ottone, congegnate come in cifra, forbite e 

lucenti: a prima vista si davano a conoscere per individui della specie de' bravi. Questa specie, ora 

del tutto perduta, era allora floridissima in Lombardia, e già molto antica. Chi non ne avesse idea, 

ecco alcuni squarci autentici, che potranno darne una bastante de' suoi caratteri principali, degli 

sforzi fatti per ispegnerla, e della sua dura e rigogliosa vitalità. Fino dall'otto aprile dell'anno 1583, 

l'Illustrissimo ed Eccellentissimo signor don Carlo d'Aragon, Principe di Castelvetrano, Duca di 

Terranuova, Marchese d'Avola, Conte di Burgeto, grande Ammiraglio, e gran Contestabile di 

Sicilia, Governatore di Milano e Capitan Generale di Sua Maestà Cattolica in Italia, pienamente 

informato della intollerabile miseria in che è vivuta e vive questa città di Milano, per cagione dei 

bravi e vagabondi, pubblica un bando contro di essi. Dichiara e diffinisce tutti coloro essere 

compresi in questo bando, e doversi ritenere bravi e vagabondi... i quali, essendo forestieri o del 

paese, non hanno esercizio alcuno, od avendolo, non lo fanno... ma, senza salario, o pur con esso, 

s'appoggiano a qualche cavaliere o gentiluomo, officiale o mercante... per fargli spalle e favore, o 

veramente, come si può presumere, per tendere insidie ad altri... A tutti costoro ordina che, nel 

termine di giorni sei, abbiano a sgomberare il paese, intima la galera a' renitenti, e dà a tutti gli 

ufiziali della giustizia le più stranamente ampie e indefinite facoltà, per l'esecuzione dell'ordine. Ma, 

nell'anno seguente, il 12 aprile, scorgendo il detto signore, che questa Città è tuttavia piena di detti 

bravi... tornati a vivere come prima vivevano, non punto mutato il costume loro, né scemato il 

numero, dà fuori un'altra grida, ancor più vigorosa e notabile, nella quale, tra l'altre ordinazioni, 

prescrive: 
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Il Verimo 

 

SECONDA META’ 800 

Nel secondo ‘800 il romanzo europeo riflette le svolte storiche e culturali che caratterizzano gli anni 

dopo il ’48. Sul piano storico l’affermazione della borghesia come classe dominante, fa emergere la 

questione operaia nella sua drammaticità (marxismo, rivendicazioni sociali, ecc..), fino ad allora 

latente, mentre sul piano culturale si manifesta l’interesse verso la realtà e verso la scienza come 

unico strumento conoscitivo (Positivismo) 

In narrativa, perciò, domina l’interesse per la realtà, condotta con strumenti scientifici. Anche in 

Italia il romanzo diventa il genere più diffuso e amato da un pubblico moderno (borghese). In 

Francia si afferma il romanzo naturalista. Il romanziere, come lo scienziato, basa la sua opera 

sull’osservazione diretta dell’esperienza. Egli ha il compito di indagare le leggi dell’agire umano 

per aiutare le scienze politiche ed economiche a migliorare la società ( impegno sociale della 

letteratura). L’ atteggiamento dello scrittore è solitamente progressista e ottimista. Sul piano della 

poetica, il romanzo naturalista dovrà essere un “documento umano” delle varie categorie sociali 

emarginate (preferibilmente ambiente urbano). I fatti e i comportamenti dovranno essere 

rappresentati con assoluta impersonalità, con l’atteggiamento diagnostico del medico di fronte al 

malato. Si dovrà utilizzare una lingua adeguata al livello culturale e sociale dei personaggi, anche 

con termini gergali o dialettali (quando parlano i personaggi); il narratore invece mantiene la 

propria lingua di persona colta.  

In Italia si afferma il romanzo verista, grazie a scrittori come Luigi Capuana e Giovanni Verga.  

 

IL VERISMO 

Nasce su influsso del Naturalismo francese ma se ne differenzia profondamente a causa del diverso 

contesto storico-sociale-culturale. I maggiori rappresentanti sono Verga,  Capuana, De Roberto. 

Verga e Capuano sono entrambi siciliani  con alle spalle un’esperienza culturale e di lavoro a 

Milano. Il verismo, contrariamente al naturalismo, ha un approccio con la realtà alquanto pessimista 

perché non crede al cambiamento, al ribaltamento della sorte.  Difficile cambiare le condizioni di 

vita sia  nel contesto in cui si vive sia altrove. Manca al Verismo il mito del progresso e 

dell’evoluzione. Il mondo si presenta quasi immobile. Il narratore assume una posizione imparziale, 

lascia che a parlare e a caratterizzare i personaggi sia la realtà e il contesto, perché il giudizio dello 

scrittore è considerato illegittimo; anzi, lo scrittore appare quasi estraneo alla narrazione e 

regredisce a livello del mondo che narra: con esso condivide il punto di vista, la lingua, i valori 

dominanti, la visione del reale. Ciò produce spesso lo straniamento. Il lettore è immerso nella realtà 

narrata, senza la mediazione del narratore, che non presenta, non spiega, non racconta gli antefatti. 

Tant’è che “la storia sembra essersi fatta da sé”. La lingua è per lo più l’italiano ma è colorito di 

dialetto (sintassi, proverbi, ecc.) 

La narrazione può svilupparsi  sia sotto forma di discorso diretto sia sotto forma di discorso 

indiretto.  

LUIGI CAPUANA 

Capuana nasce a Mineo, Catania, nel 1839, da una famiglia di agiati proprietari terrieri e a Mineo 

frequenta le scuole comunali. Nel 1851 si iscrive al Reale Collegio di Bronte che lascia dopo solo 

due anni per motivi di salute, proseguendo comunque lo studio da autodidatta. 

Conseguita la licenza si iscrive, nel 1857, alla Facoltà di Giurisprudenza di Catania che abbandona 

nel 1860 per prendere parte all'impresa garibaldina in funzione di segretario del comitato 

clandestino insurrezionale di Mineo e in seguito come cancelliere nel nascente consiglio civico. 

L'avventura letteraria 

http://it.wikipedia.org/wiki/1851
http://it.wikipedia.org/wiki/Bronte_(Italia)
http://it.wikipedia.org/wiki/1857
http://it.wikipedia.org/wiki/Giurisprudenza
http://it.wikipedia.org/wiki/Universit%C3%A0_di_Catania
http://it.wikipedia.org/wiki/1860
http://it.wikipedia.org/wiki/Spedizione_dei_Mille
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Risale al 1861 la leggenda drammatica in tre canti "Garibaldi" pubblicata a Catania dall'editore 

Galatola. Nel 1864 si stabilisce a Firenze per tentare "l'avventura letteraria", e vi rimarrà fino al 

1868. A Firenze frequenta gli scrittori più noti dell'epoca e nel 1865 pubblica i suoi primi saggi 

critici sulla "Rivista italica", diventando nel 1866 critico teatrale del quotidiano "La Nazione". Nel 

1867 pubblica sul quotidiano fiorentino la sua prima novella dal titolo "Il dottor Cymbalus" . Tra le 

opere di narrativa migliori di Capuana sono da annoverare le novelle ispirate alla vita siciliana, ai 

personaggi e ai fatti grotteschi e tragici della propria provincia. Numerosi sono i ritratti dei 

canonici, dei prevosti, dei frati cercatori con la passione della caccia, del gioco e della buona tavola, 

tipici di tanti personaggi della narrativa del secondo Ottocento. 

Le fiabe sono scritte in una prosa svelta, priva di ridondanze e sono ricche di proverbi, ritornelli, 

cadenze e cantilene. Esse sono forse le opere più felici di Capuana perché sono frutto della sua 

fantasia. Di queste l'unico volume reperibile è: Si conta e si racconta (Muglia Editore, 1913; 

Pellicanolibri, 1985). 

Il ritorno in Sicilia 

Nel 1868 ritorna in Sicilia pensando di rimanervi per poco tempo ma la morte del padre e i problemi 

economici, lo costringono a rimanere nell'isola. 

Diventa dapprima ispettore scolastico, poi consigliere comunale di Mineo e infine viene eletto 

sindaco del paese. In questo periodo si accosta alla filosofia idealistica di Hegel e ha modo di 

leggere Dopo la laurea, un saggio del medico hegeliano e positivista Angelo Camillo De Meis in 

cui il pensiero filosofico si salda alla problematica letteraria, rimanendo entusiasta dalla sua teoria 

dell'evoluzione e morte dei generi letterari.  

A Milano: l'attività letteraria 

Nel 1875, Capuana si reca per un breve soggiorno a Roma e nello stesso anno, su consiglio 

dell'amico Giovanni Verga, si trasferisce a Milano dove inizia a collaborare al Corriere della Sera 

come critico letterario e teatrale. 

Nel 1877 esce a Milano la sua prima raccolta di novelle, "Profili di donne", edita da Brigola e nel 

1879, ancora influenzato da Émile Zola, esce il romanzo "Giacinta", considerato il manifesto del 

verismo italiano. 

Nel 1880, nello stesso anno in cui Verga pubblica Vita dei campi, Capuana, che è entusiastico 

divulgatore del naturalismo francese e contribuisce con Verga a elaborare la poetica del verismo 

italiano, raccoglie i suoi articoli su Zola, Goncourt, Verga e altri scrittori in due volumi di "Studi 

sulla letteratura contemporanea" (1890-1892). Alla fine del 1892 ritorna a Mineo e per un breve 

periodo a Ispica, dove inizia a scrivere il romanzo che lo renderà celebre vent'anni dopo, dal titolo 

"Il Marchese di Roccaverdina" (originariamente Il Marchese di Santaverdina), ambientato proprio 

nella cittadina ragusana. 

A Roma: scrittore eclettico 

Dal 1882 al 1883 lo scrittore risiede a Roma e dirige il "Fanfulla della domenica". Gli anni fino al 

1888 li trascorrerà a Catania e a Mineo, per tornare infine a Roma dove rimarrà fino al 1901. 

In questi anni la sua produzione letteraria è ricchissima. 

Nel 1882 pubblica una raccolta di fiabe dai molti motivi folkloristici, "C'era una volta"; in seguito, 

dà alle stampe le raccolte di novelle "Homo" (1883), "Le appassionate" (1893), "Le paesane" 

(1894) e i migliori saggi critici nei quali, staccandosi dal naturalismo, rivela una propria estetica 

dell'autonomia dell'arte. Di questo periodo sono i suoi romanzi più noti, tra i quali "Profumo", che 

apparve dapprima in 10 puntate su "Nuova Antologia", Il Marchese di Roccaverdina (1901). 
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Nel maggio del 1888 va in scena, al teatro Sannazaro di Napoli, una commedia in cinque atti tratta 

dal romanzo Giacinta con buon successo di critica e di pubblico. 

Nel 1900 lo scrittore ottiene la cattedra di letteratura italiana presso l'Istituto Femminile di 

Magistero a Roma, approfondisce la sua amicizia con D'Annunzio e conosce Pirandello che è suo 

collega al Magistero. Lavora inoltre al romanzo "Rassegnazione" che esce in cinque puntate su 

"Flegrea" dall'aprile al maggio dello stesso anno. Nel 1898, per i tipi di Giannotta esce a Catania 

"Gli ismi contemporanei". 

Nel 1902 Capuana fece ritorno a Catania, per insegnare lessicografia e stilistica alla locale 

università. In questi anni si dedicò alla stesura del romanzo Rassegnazione che uscì sulla rivista 

"Flegrea" nell'aprile e maggio del 1900 e nel 1907 pubblicato da Treves in volume. Tra le sue 

ultime opere vi sono i volumi di fiabe e novelle, Coscienze (1905), Nel paese di Zagara (1910), Gli 

Americani di Rabbato (1912). Contribuisce al genere fantascientifico con alcuni dei suoi racconti 

fantastici, tra i quali Nell'isola degli automi (1906), Nel regno delle scimmie, Volando e La città 

sotterranea del 1908, L'acciaio vivente (1913, ne Il Giornale d'Italia). Muore il 29 novembre 1915 

a Catania, poco dopo l'entrata in guerra dell'Italia. 

Famiglia 

La vita sentimentale di Capuana non è stata proprio cristallina. Nel 1875 inizia una relazione 

amorosa con  una ragazza analfabeta, Giuseppina Sansone, che era stata assunta dalla sua famiglia 

come domestica. Da questa relazione nascono parecchi figli, che finiscono però tutti all’ospizio dei 

trovatelli di Caltagirone. Figlio del proprio tempo, Capuana non se la sente di sfidare le convenzioni 

della società siciliana e non riconosce come suoi i figli nati da questa relazione. La “Beppa di Don 

Lisi” rimane con lui fino al 1892, quando, proprio per volontà dello scrittore sposa un altro uomo.  

Capuana critico e teorico 

Capuana fu l'assertore più convinto del verismo, sostenitore instancabile del "metodo impersonale" 

che vide pienamente realizzato nelle opere dell'amico Verga, in quelle di De Roberto e in parte nelle 

proprie. Ebbe notevoli doti di critico 

La poetica del vero 

Nella raccolta di saggi Il Teatro italiano contemporaneo. Studi sulla letteratura contemporanea 

(1872) la poetica del verismo che Capuana aveva elaborato si poneva come regola fondamentale 

quella di ritrarre direttamente dal vero. Lo scrittore doveva assumere dalla vita contemporanea la 

materia e narrare fatti realmente accaduti, senza limitarsi a ritrarli dall'esterno, ma ricostruendo la 

storia cogliendo e rivelando tutto il processo mediante il quale il fatto si era prodotto. 

Il metodo scientifico 

La ricostruzione doveva avvenire attraverso il metodo scientifico, considerato il più idoneo a far 

parlare le cose direttamente impedendo che l'autore si servisse dei fatti come di un pretesto per 

esprimere sé stesso. Bisognava pertanto usare l'impersonalità. 

Linguaggio usato  

Per poter inoltre condurre una ricostruzione del tutto veritiera era necessario usare una prosa duttile 

e viva, non retorica, che risultasse aderente ai fatti. Si richiedeva pertanto un linguaggio che non 

alterasse in nessun modo il mondo che si voleva rappresentare e Capuana scelse di proposito la 

lingua italiana. 

Il gusto per la sperimentazione 

Capuana rivela una grande apertura verso tutte le novità culturali. Più di un critico gli ha 

rimproverato questa sua disponibilità, ma è stato proprio questo gusto per la novità che gli ha 

consentito di difendere sempre le nuove tendenze e di farsi interprete della narrativa verghiana e 

delle opere del naturalismo francese. In seguito lo scrittore si dimostrò pronto a cogliere le tendenze 

spiritualistiche, estetizzanti e irrazionali, e fu incuriosito dalla parapsicologia 
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«L'opera d'arte come organismo vivente - Quando l'artista riesce a darmi il personaggio 

vivente davvero, non so che dargli altro e lo ringrazio. Mi pare ch'egli mi abbia dato tutto 

quello che dovea. Pel solo fatto di essere vivente, quel personaggio è bello, è morale: e se 

opera bene e predica meglio, non nuoce: torno a ringraziar l'artista del più. E al pari del 

personaggio amo viva l'azione. L'azione allo stesso modo, pel solo fatto di esser vivente è 

bella, è morale: non bisogna pretendere l'assurdo. Sotto la veste dell'artista, convien 

rammentarselo, c'è sempre più o meno un pensatore. Se questi fa capolino un po' più 

dell'altro, tanto meglio; è quel che ci vuole a questi benedetti lumi di luna. Ma se si 

dovesse scegliere ad ogni patto, o l'uno o l'altro, io non esiterei, trattandosi di teatro, a 

scegliere l'artista. » 

Le opere narrative  

Profili di donna 

L'attività di critico trova riscontro nell'opera narrativa di Capuana dove, fin dagli inizi, con la 

raccolta di novelle Profili di donne del 1877 si coglie il tema principale della sua ricerca, quello 

della psicologia femminile, teso a ricostruire narrativamente i processi generatori dei "fatti umani" 

con un gusto per i racconti che hanno dello straordinario, ricchi di situazioni misteriose e 

personaggi enigmatici. 
Giacinta 

Nel 1879 Capuana pubblica il suo primo romanzo, Giacinta, nel quale si avverte un'esclusiva 

attenzione per il "documento umano". Il romanzo narra la storia di una donna che, avendo subito 

una violenza sessuale da bambina, si trova a dover fare i conti con questa sua tragedia fino ad 

arrivare al suicidio causato da un assurdo senso di colpala "colpa". 

Capuana, attraverso il punto di vista di un medico, cerca di rappresentare il personaggio "da 

scienziato" e giunge alla conclusione che per Giacinta non c’è possibilità di riscatto. Infatti, la 

giovane si ucciderà con il curaro, il veleno che il dottore le aveva dato come medicamento per il 

padre malato.  

Giacinta fu il primo romanzo naturalista italiano e al suo apparire fu definito immorale. Esso, come 

lo stesso autore dichiara nella prefazione, fu composto dopo la lettura di Balzac, di Madame Bovary 

di Flaubert e dei Rougon Macquart di Zola, al quale è dedicato. 

La figura che emerge da romanzo, oltre a quello di Giacinta, è quella del medico, che da scienziato 

può intervenire nella realtà malata e curarla. In esso, tuttavia, il Capuana non si sofferma tanto sugli 

elementi "patologici" di Giacinta, quanto sulle sue reazioni consce e inconsce di fronte alla realtà. 

L'autore vuole penetrare "il segreto di certe azioni", vuole mostrare, nell'apparente incoerenza del 

comportamento della donna, una coerenza che, pur in contrasto con le leggi della ragione, rientrano 

in un sistema psicofisiologico. La violenza, subita da bambina, è quindi la chiave che spiega, in 

termini deterministici, ogni scelta di Giacinta che, anche se inspiegabile, la condurrà alla scelta 

estrema. Sul piano della tecnica narrativa siamo lontani dall'estraneamento di Verga; in Giacinta è 

presente il narratore onnisciente che osserva i fatti dall'esterno ed interviene con i suoi commenti.  

Profumo 

In questo romanzo Capuana si inoltra nella via del romanzo psicologico moderno, risalendo Malìa, 

opera in 3 atti del 1893 di Luigi Capuana musicata da Francesco Paolo Frontini. La prima dell'opera 

si tenne al Teatro Brunetti di Bologna. all'infanzia dei protagonisti e ritrovando i germi del male in 

azioni apparentemente trascurabili. Inoltre entrano nel racconto scene e immagini regionali, 

descrizioni pittoresche di folle paesane in movimento, come la festa della Passione e la processione 

dei Flagellanti."  

Malìa 

È un’opera in 3 atti del 1893, musicata da Francesco Paolo Frontini. La prima dell'opera si tenne al 

Teatro Brunetti di Bologna. All’inizio l’opera destò alcune perplessità negli amici cui la sottopose 

per un giudizio. Invece, il debutto fu accolto favorevolmente dal pubblico  
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«A leggere l'opera anche oggi» - scriveva il maestro Pastura alla morte del Frontini - «un brivido di 

commozione ci avvince. Il dramma del Capuana trovò in Frontini un commentatore raffinato e 

preciso, un musicista che facendo musica seppe fare anche della psicologia. Jana, Nedda, Cola e 

Nino sono tratteggiati con profondo intuito e con una indagine psicologica che mette a nudo le loro 

anime inquiete, che precisa i caratteri, che ne riassume la tragedia». Sempre a proposito di Malìa, 

l'accento è stato posto ancora sull'isterismo della protagonista Jana, nata agli albori degli studi 

freudiani.  

Altre note opere teatrali di Capuana in siciliano furono Bona genti (1906), Lu cavaleri Pidagna 

(1909), Ppi lu currivu (1911), Cumparaticu (1911), Riricchia (1911), 'Ntirrugatoriu (1912), I 

fratelli Ficicchia (1912), Paraninfu (1914), Don Ramunnu Limoli (1915), Quacquarà (1915). 

Ma il capolavoro di Capuana fu un altro romanzo: Il marchese di Roccaverdina pubblicato nel 

1901, dopo circa quindici anni di lavoro. Il romanzo intreccia motivi di carattere sociologico, sulla 

linea della più tipica narrativa verista, all'elemento psicopatologico. La storia narrata è quella del 

marchese di Roccaverdina che, per ragioni di convenienza sociale, dà in sposa la giovane contadina 

che tiene in casa come serva-amante a un suo sottoposto, Rocco Criscione, che si impegna a 

rispettarla come una sorella. In seguito, il marchese geloso uccide il contadino e lascia che venga 

incolpato del delitto un altro contadino. La vicenda, che si snoda sullo sfondo di una campagna 

siciliana arida e desolata con un ritmo cupo e ossessivo, è narrata in flashback dal marchese come 

ricordo angoscioso e come confessione. Il tema dominante, tutt'altro che facile, è quello della 

progressiva follia del protagonista dalle prime paure spiritistiche ai vari tentativi di placare 

l'angoscia e il forte rimorso che lo condurrà alla follia, alla demenza, alla morte. 
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LETTURE- Cap. 2 Il Marchese di Roccaverdina 

Due giorni dopo, il marchese di Roccaverdina vedeva ricomparire l'avvocato che questa volta non 

veniva solo. 

L'anticamera era piena di contadini e di operai, tutti in piedi attorno al tavolino dove il marchese, 

seduto, esaminava liste di conti scarabocchiate con grossa scrittura. 

«Scusate, marchese», disse l'avvocato inoltrandosi tra le persone che si scostavano per lasciarlo 

passare. «Dobbiamo parlare di cosa urgente. C'è qui compare Santi Dimaura...» 

«Voscenza mi benedica!», soggiunse questi, sporgendo la testa dietro le spalle di don Aquilante. 

«Andate di là; mi spiccio subito.» Don Aquilante abbozzò un gesto per significare: 

«Fate pure con comodo!», e accennò al vecchio contadino di seguirlo. Dalla stanza dov’erano 

entrati essi udirono, poco dopo, la robusta voce del marchese che pareva litigasse con parecchi. 

Timide risposte interrompevano, a intervalli, le sfuriate, i rabbuffi, le parolacce, le bestemmie che 

gli sgorgavano dalla bocca simili a un torrente. E durò una buona mezz'ora. 

Don Aquilante, con una gamba accavalciata all'altra, una mano davanti agli occhi e 

il mento chinato sul petto, assorto in profonda meditazione, non aveva risposto a due o 

tre domande del vecchio che, seduto in un canto, vicino a l'uscio, girava tra le mani il berretto 

di panno nero, di Padova, e sembrava atterrito dagli urli del marchese che non finivano più. 

Finalmente si udì sbatacchiare la porta di entrata e, quasi subito, acceso in viso pel sangue che 

gli saliva alla testa ogni volta che montava in collera, il marchese irruppe nella stanza, 

facendo balzare in piedi l'avvocato che in quel momento chi sa dov'era con la fantasia. 

«Qualche giorno mi scoppierà una vena del petto! Vogliono far le cose a modo loro! E se uno non 

sta loro addosso come un aguzzino, gli rubano fin l'aria che respira! Posso essere dappertutto? Non 

sono Domineddio!» Era l'ultima vampata. 

«Che c'è di nuovo?», 

poi domandò rabbonito d'un tratto, aggiustandosi in capo il berretto di martora. 

«Dice compare Santi...», cominciò l'avvocato. 

«Per fare un piacere a voscenza», soggiunse il vecchio contadino. 

«Un piacere a me? A voi stesso più tosto. Si tratta, suppongo, di quella lingua di terreno, è vero?» 

«Eccellenza, sì.» 

«Compare Santi era mal consigliato», disse don Aquilante. 

«Sono vecchio, eccellenza. Ho consumato la mia vita su quelle zolle. Che vuole? Ho piantato io 

quegli alberi; e mi paiono figli miei. E quella casetta l'ho fabbricata io, con 

queste povere mani. Voscenza vuol bene a Margitello? Vuol bene alla casina, colà? È la stessa cosa 

per me. Chi poco ha, caro tiene. Le male persone però vogliono farmi passare una cattiva vecchiaia. 

Come hanno potuto dire che ce l'avevo a morte con la buon'anima di compare Rocco? E voscenza lo 

ha pure creduto! E il giudice istruttore mi ha tenuto due ore tra le tanaglie, per strapparmi di bocca: 

«L'ho ammazzato io!». Perché dovevo ammazzarlo? Perché compare Rocco faceva gl'interessi del 

suo padrone? Perché più volte mi aveva accusato di alterare il limite? Il pretore però non ha potuto 

mai condannarmi... Basta! Ho detto: finiamola! Il signor marchese vuole così? Sia fatta la 

sua volontà!» 

La voce del vecchio tremava; le parole gli uscivano lentamente di bocca, quasi bagnate di lagrime. 

«Ve l'ho già spiegato», disse don Aquilante. 

«Nell'operato del giudice istruttore il signor marchese non c'entra. La giustizia fa il suo dovere; non 

ha riguardi per nessuno.» 

«Ora hanno arrestato Neli Casaccio, poveretto!» 

«Che ve n'importa? Badate ai fatti vostri.» 

«Sceglieremo due periti», fece il marchese. «Stavo per dire di no, sentendovi piagnucolare. Non ve 

la rubo quella lingua di terreno; ve la pago... Vi piacerebbe, se qualcuno venisse in casa vostra 

a occupare una stanza? Così voi, a Margitello; siete in mezzo alla mia tenuta, come quell'estraneo.» 

«Ma io mi trovavo là fin da quando i fondi attorno erano di altri proprietari. Se essi li 

hanno venduti a voscenza, che colpa ne ho io?... 
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Quando dovrò dare il consenso al notaio mi sentirò strappare un brano di cuore!... Pur troppo, in 

questo mondo, la brocca di terra cotta che vuol cozzare col sasso ha sempre la peggio!» 

«Ora non sapete quel che vi dite!», lo ammonì don Aquilante. 

 

 

 

Giovanni Verga 

La tecnica narrativa utilizzata da Giovanni Verga nelle opere veriste composte dal 1878 in poi, 

possiede caratteri di originalità innovativi che si distaccano dalla tradizione e anche dalle esperienze 

contemporanee sia italiane che straniere. 

Tra le tecniche narrative utilizzate dal Verga si ricordano: 

• La tecnica dello straniamento 

• L'utilizzo del discorso indiretto libero 

• La tecnica dell'impersonalità 

Nelle opere di Giovanni Verga non si avverte mai direttamente il punto di vista dello scrittore e la 

voce che racconta è allo stesso livello dei personaggi. Infatti non capita nei romanzi di Verga che a 

raccontare sia il narratore "onnisciente" tradizionale come nei romanzi di Manzoni, Balzac o 

Thackeray, che intervengono nel racconto a commentare o giudicare i comportamenti dei 

personaggi. Nelle opere di Verga a raccontare non è un personaggio in particolare ma è il narratore 

che, mimetizzandosi negli stessi personaggi, pensa e sente come loro e adotta il loro stesso modo di 

esprimersi. Chi racconta potrebbe essere uno dei personaggi, che però non appare mai direttamente 

nella vicenda e rimane nell'anonimato. 

Un chiaro esempio che inaugura il nuovo modo di narrare di Verga lo troviamo nell'incipit della sua 

prima novella verista, Rosso Malpelo, pubblicata nel 1878: «Malpelo si chiamava così perché 

aveva i capelli rossi; ed aveva i capelli rossi perché era un ragazzo malizioso e cattivo, che 

prometteva di riescire un fior di birbone». Da queste parole si rivela una visione primitiva e 

superstiziosa della realtà e tutta la vicenda viene narrata da questo punto di vista, cioè non quello 

del narratore colto ma da uno qualunque dei vari minatori della cava in cui lavora Malpelo. Se 

capita che la voce narrante commenti e giudichi i fatti, non lo fa secondo la visione colta dell'autore, 

ma secondo la visione semplice e rozza della collettività popolare che, non riuscendo a cogliere le 

motivazioni psicologiche autentiche delle azioni, le deforma in base ai suoi principi di 

interpretazione.  

Di conseguenza anche il linguaggio non è quello dello scrittore, ma è un linguaggio intermezzato da 

modi di dire, paragoni, proverbi e imprecazioni. 

La sintassi è elementare e a volte scorretta e in essa appare la struttura dialettale, anche se il Verga 

non usa mai direttamente il dialetto, e se deve citare un termine dialettale lo isola per mezzo del 

corsivo. Verga afferma di aver cercato, nelle sue opere, di mettere in prima linea, e solo in evidenza, 

l'uomo, dissimulando ed eclissando per quanto si può lo scrittore. 

Egli nelle sue dichiarazioni teoriche sembra dunque propenso verso una tecnica narrativa in cui la 

psicologia dei personaggi emerga solo dai dialoghi e dalle azioni, ma in realtà non tutti i suoi 

personaggi sono visti dall'esterno e non sempre si conoscono i pensieri e i sentimenti solamente 

attraverso i gesti e le parole. 

Capita anzi spesso che il punto di vista del racconto coincida con quello di un personaggio, in modo 

che il lettore, vedendo le cose con i suoi occhi, le interpreti attraverso i suoi giudizi e venga posto al 

centro della sua psiche. 

Se la riproduzione sincera della realtà oggettiva con l'esclusione di ogni intervento giudicante 

dall'esterno può condurre all'annullamento di ogni rapporto critico tra l'autore e la materia, Verga 

riesce, proprio grazie alla sua particolare tecnica narrativa, ad evitare questo rischio. Perché, come 

scrive Baldi «... la regressione nella realtà rappresentata, lungi dal riprodurre la realtà ad un 

unico livello del suo manifestarsi, determina tutto un gioco di primi piani e di punti di vista.» 

Viene così spesso, nei racconti di Verga, ad opporsi un punto di vista alternativo che è interno alla 
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realtà come nel caso di Rosso Malpelo, dove al mondo della miniera che accetta in modo passivo i 

meccanismi della lotta per la vita, viene a contrapporsi il punto di vista del protagonista che è 

illuminato da una sua consapevolezza critica. 

Così avviene anche nei Malavoglia, in cui si oppone alla realtà del villaggio, dominata dall'interesse 

e dall'egoismo, il punto di vista di alcuni protagonisti, che è ispirato ai valori più puri e 

disinteressati, come la famiglia, l'onore, la generosità. 

Ma anche dove è dominante l'ottica della lotta per la vita, come nella novella "La roba", il rapporto 

critico con la realtà non viene ad annullarsi. 

Infatti proprio l'accettazione apparente della logica del protagonista che sembra ignorare ogni senso 

di umanità e di generosità, viene a creare un forte attrito con il modo giusto di vedere le cose a cui 

l'autore fa riferimento in modo implicito. 

In questo modo, il lettore è costretto a fare un confronto tra il comportamento disumano del 

personaggio con i principi naturali che regolano ogni convivenza civile e il mondo della lotta per la 

vita appare così in tutta la sua crudeltà in modo più chiaro che se l'autore intervenisse a commentare 

e a giudicare. 

In tutti questi casi il Verga, pur restando fedele al principio della impersonalità, non accetta, grazie 

alla tecnica dello straniamento, il lato negativo della realtà in modo acritico, ma fa scaturire dalle 

cose stesse il giudizio. 

Tecnica dello straniamento 

La tecnica dello straniamento «consiste nell'adottare, per narrare un fatto e descrivere una persona, 

un punto di vista completamente estraneo all'oggetto». Questo procedimento narrativo lo troviamo 

utilizzato, tra l'altro, nelle opere veriste di Giovanni Verga. La definizione di straniamento venne 

data dai formalisti russi degli anni venti che adottano, per narrare un fatto e descrivere una persona, 

un punto di vista completamente diverso. Un esempio è il racconto di Tolstoj, "Cholstomér", dove 

le cose normali appaiono insolite e incomprensibili perché presentate da un altro punto di vista 

estraneo o esterno  al contesto. 

Pessimismo e straniamento nella novella Rosso Malpelo 

Il pessimismo e lo straniamento si possono ampiamente osservare nella novella Rosso Malpelo che 

può considerarsi «il primo testo della nuova maniera verghiana ad essere pubblicato»: 

«Malpelo si chiamava così perché aveva i capelli rossi; ed aveva i capelli rossi perché era un 

ragazzo malizioso e cattivo, che prometteva di riescire un fior di birbone. Sicché tutti alla cava 

della rena rossa lo chiamavano Malpelo; e persino sua madre, col sentirgli dir sempre a quel 

modo, aveva quasi dimenticato il suo nome di battesimo.» 

L'inizio evidenzia subito la rivoluzionaria novità dell'impostazione narrativa verghiana: affermare 

che Malpelo ha i capelli rossi perché è un ragazzo malizioso e cattivo è una chiara deformazione 

logica, che palesa un pregiudizio popolare: la voce narrante non è identificabile con l'autore reale, 

non è portavoce della sua visione del mondo; il narratore riflette, invece, la mentalità dei personaggi 

che si muovono all'interno della storia, il loro mondo di valori e necessità, (come accade nella 

"Lupa") anche se non coincide con un ben identificato personaggio. 

L'autore si è "eclissato", si è messo nella pelle dei suoi personaggi, vede le cose con i loro occhi e le 

esprime con le loro parole. 

Nell'apertura del racconto si procede subito con la "regressione" con la quale si attua il basilare 

principio dell'impersonalità. 

Il narratore, non essendo onnisciente, ma portavoce di un ambiente popolare primitivo e rozzo, non 

è depositario della verità, com'era proprio dei narratori tradizionali dell'Ottocento come Manzoni, 

Balzac ed altri. Ciò che si dice di Malpelo non è attendibile: il narratore non capisce l'agire del 

protagonista e quindi interpreta le azioni deformandole con il suo punto di vista, ad esempio è 

narrata in modo distorto la reazione che ha Rosso quando il padre muore nell'incidente della cava di 

rena rossa: 
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«Malpelo non rispondeva nulla, non piangeva nemmeno, scavava colle unghie colà, nella rena, 

dentro la buca, sicché nessuno s'era accorto di lui; e quando si accostarono col lume, gli videro tal 

viso stravolto, e tali occhiacci invetrati, e la schiuma alla bocca da far paura; le unghie gli si erano 

strappate e gli pendevano dalle mani tutte in sangue. Poi quando vollero toglierlo di là fu un affar 

serio; non potendo più graffiare, mordeva come un cane arrabbiato, e dovettero afferrarlo pei 

capelli, per tirarlo via a viva forza.»  

È facile intuire che il comportamento del ragazzo è dovuto alla speranza di poter salvare il padre, 

ma il narratore non comprende i suoi sentimenti, e attribuisce il suo agire al pregiudizio che 

Malpelo è strano e cattivo, tanto da pensare che un «diavolo gli sussurrasse qualcosa negli orecchi». 

Il carattere di Rosso Malpelo viene sempre visto in modo distorto, quando viene rinvenuto il 

cadavere del padre si scopre che il pover'uomo aveva scavato nel senso opposto a quello dove 

scavava il figlio, ma nessuno disse niente al ragazzo non certo per pietà ma perché temevano che 

Rosso potesse pensare a chissà quale vendetta generalizzata. 

Ed ancora quando Malpelo si attacca alle reliquie del padre e dimostra così l'attaccamento filiale 

che egli nutriva, il suo comportamento è considerato incomprensibile dal coro che gli sta intorno: 

«Malpelo se li lisciava sulle gambe, quei calzoni di fustagno quasi nuovi, gli pareva che fossero 

dolci e lisci come le mani del babbo, che solevano accarezzargli i capelli, quantunque fossero così 

ruvide e callose. Le scarpe poi, le teneva appese a un chiodo, sul saccone, quasi fossero state le 

pantofole del papa, e la domenica se le pigliava in mano, le lustrava e se le provava; poi le metteva 

per terra, l'una accanto all'altra, e stava a guardarle, coi gomiti sui ginocchi, e il mento nelle 

palme, per delle ore intere, rimuginando chi sa quali idee in quel cervellaccio. ...».[10] 

Quando Rosso comincia a volere bene a Ranocchio, lo protegge, gli vuole insegnare le leggi crudeli 

che regolano la vita, sgridandolo e picchiandolo ma sa togliersi il pane di bocca per darlo all'amico. 

Eppure, il narratore interpreta questo atteggiamento come un ulteriore esempio della malvagità di 

Malpelo che può in tal modo prendersi il diritto di tiranneggiare il povero storpio. La figura del 

protagonista è così sistematicamente stravolta a causa del pessimismo del Verga. 

Egli sceglie il punto di vista dei lavoranti della cava per descrivere un mondo brutale in cui non c'è 

alcuno spazio per i sentimenti più disinteressati. In questo mondo i pregiudizi hanno la meglio, 

quindi uno con i capelli rossi deve essere cattivo per forza e quando fa qualcosa che dovrebbe 

apparire sano e buono le sue azioni vengono stravolte ed incomprese. 

Anche la famiglia di Malpelo si disinteressa di lui; quando la sorella si sposa, la madre va via con 

lei e lascia il ragazzo da solo senza alcun rammarico dando per scontato che un Malpelo non possa 

avere sentimenti di nessun genere. 

Nella seconda parte del racconto emerge la visione del protagonista, il punto di vista 

impercettibilmente cambia ed ecco che affiora la visione cupa e pessimistica di Rosso. Il ragazzo ha 

compreso la legge che regola la vita, la lotta per l'esistenza quella sociale e quella naturale, 

comprende che sopravvive il più forte e che il debole rimane schiacciato. Questa consapevolezza lo 

ha indurito, egli non tenta rivolte di nessun genere perché sa che quella realtà è immodificabile e vi 

si rassegna in modo disperato. Egli ha saputo dunque interpretare la realtà ed è orgoglioso di aver 

capito ed agisce in modo consapevole, non come gli altri che vivono inconsapevolmente la realtà in 

cui sono costretti dal fato.  

In Rosso Malpelo si proietta dunque tutto il pessimismo dell'autore e la sua visione lucida ma 

disperatamente rassegnata di tutta la realtà negativa sociale e naturale.  

Verga così dà voce ad un mondo popolare aspro ed a tratti disumano o meglio: il mondo popolare di 

Verga è fuori dal mito della povera ma buona gente custode di valori genuini, antichi e sovrani. Non 

c'è alcuna visione nostalgica del mondo popolare, nel mondo contadino vigono le stesse leggi 

crudeli che regolano la vita degli strati più ricchi ed evoluti. Nessuna illusione pertanto di trovare 

lontano dalle luci e dal caos cittadino un genuino e bucolico mondo contadino dove rifugiarsi e 

dove trovare brava e buona gente. 
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Lettura da Rosso Malpelo. Incipit                                                                                           

Malpelo si chiamava così perché aveva i capelli rossi; ed aveva i capelli rossi perché era un 

ragazzo malizioso e cattivo, che prometteva di riescire un fior di birbone. Sicché tutti alla cava 

della rena rossa lo chiamavano Malpelo; e persino sua madre, col sentirgli dir sempre a quel 

modo, aveva quasi dimenticato il suo nome di battesimo. 

Del resto, ella lo vedeva soltanto il sabato sera, quando tornava a casa con quei pochi soldi della 

settimana; e siccome era malpelo c'era anche a temere che ne sottraesse un paio, di quei soldi: nel 

dubbio, per non sbagliare, la sorella maggiore gli faceva la ricevuta a scapaccioni. 

  Però il padrone della cava aveva confermato che i soldi erano tanti e non più; e in coscienza 

erano anche troppi per Malpelo, un monellaccio che nessuno avrebbe voluto vederselo davanti, e 

che tutti schivavano come un can rognoso, e lo accarezzavano coi piedi, allorché se lo trovavano a 

tiro. 

  Egli era davvero un brutto ceffo, torvo, ringhioso, e selvatico. Al mezzogiorno, mentre tutti gli 

altri operai della cava si mangiavano in crocchio la loro minestra, e facevano un po' di ricreazione, 

egli andava a rincantucciarsi col suo corbello fra le gambe, per rosicchiarsi quel po' di pane bigio, 

come fanno le bestie sue pari, e ciascuno gli diceva la sua, motteggiandolo, e gli tiravan dei sassi, 

finché il soprastante lo rimandava al lavoro con una pedata. Ei c'ingrassava, fra i calci, e si 

lasciava caricare meglio dell'asino grigio, senza osar di lagnarsi. Era sempre cencioso e sporco di 

rena rossa, che la sua sorella s'era fatta sposa, e aveva altro pel capo che pensare a ripulirlo la 

domenica. Nondimeno era conosciuto come la bettonica per tutto Monserrato e la Caverna, tanto 

che la cava dove lavorava la chiamavano «la cava di Malpelo», e cotesto al padrone gli seccava 

assai. Insomma lo tenevano addirittura per carità e perché mastro Misciu, suo padre, era morto in 

quella stessa cava. 

  Era morto così, che un sabato aveva voluto terminare certo lavoro preso a cottimo, di un pilastro 

lasciato altra volta per sostegno dell'ingrottato, e dacché non serviva più, s'era calcolato, così ad 

occhio col padrone, per 35 o 40 carra di rena. Invece mastro Misciu sterrava da tre giorni, e ne 

avanzava ancora per la mezza giornata del lunedì. Era stato un magro affare e solo un minchione 

come mastro Misciu aveva potuto lasciarsi gabbare a questo modo dal padrone; perciò appunto lo 

chiamavano mastro Misciu Bestia, ed era l'asino da basto di tutta la cava. Ei, povero diavolaccio, 

lasciava dire, e si contentava di buscarsi il pane colle sue braccia, invece di menarle addosso ai 

compagni, e attaccar brighe. Malpelo faceva un visaccio, come se quelle soperchierie cascassero 

sulle sue spalle, e così piccolo com'era aveva di quelle occhiate che facevano dire agli altri: - Va 

là, che tu non ci morrai nel tuo letto, come tuo padre -. 

  Invece nemmen suo padre ci morì, nel suo letto, tuttoché fosse una buona bestia. Zio Mommu 

lo sciancato, aveva detto che quel pilastro lì ei non l'avrebbe tolto per venti onze, tanto era 

pericoloso; ma d'altra parte tutto è pericolo nelle cave, e se si sta a badare a tutte le sciocchezze 

che si dicono, è meglio andare a fare l'avvocato. 

  Dunque il sabato sera mastro Misciu raschiava ancora il suo pilastro che l'avemaria era suonata 

da un pezzo, e tutti i suoi compagni avevano accesa la pipa e se n'erano andati dicendogli di 

divertirsi a grattar la rena per amor del padrone, o raccomandandogli di non fare la morte del 

sorcio. Ei, che c'era avvezzo alle beffe, non dava retta, e rispondeva soltanto cogli «ah! ah!» dei 

suoi bei colpi di zappa in pieno, e intanto borbottava: 

  - Questo è per il pane! Questo pel vino! Questo per la gonnella di Nunziata! - e così andava 

facendo il conto del come avrebbe speso i denari del suo appalto, il cottimante! 

  Fuori della cava il cielo formicolava di stelle, e laggiù la lanterna fumava e girava al pari di un 

arcolaio. Il grosso pilastro rosso, sventrato a colpi di zappa, contorcevasi e si piegava in arco, 

come se avesse il mal di pancia, e dicesse ohi! anch'esso. Malpelo andava sgomberando il terreno, 

e metteva al sicuro il piccone, il sacco vuoto ed il fiasco del vino. 

  Il padre, che gli voleva bene, poveretto, andava dicendogli: - Tirati in là! - oppure: - Sta attento! 

Bada se cascano dall'alto dei sassolini o della rena grossa, e scappa! - Tutt'a un tratto, 

punf! Malpelo, che si era voltato a riporre i ferri nel corbello, udì un tonfo sordo, come fa la rena 
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traditora allorché fa pancia e si sventra tutta in una volta, ed il lume si spense. 

  L'ingegnere che dirigeva i lavori della cava, si trovava a teatro quella sera, e non avrebbe 

cambiato la sua poltrona con un trono, quando vennero a cercarlo per il babbo di Malpelo che 

aveva fatto la morte del sorcio. 

 

 


